fondato nel 


La campagna elettorale appena 
conclusa è stata attraversata da alcuni 
scandali legati al mondo della finanza 
e della grande industria; i più famosi 
sono quelli legati al Monte dei Paschi di 
Siena, alla Saipem, alla Finmeccanica, 
per non parlare di quello, scoppiato al- 
cune settimane prima, legato alla Tratta 
ferroviaria ad Alta Velocità e all'attraver- 
samento di Firenze. 


Quelli legati alla Saipem e alla Snam- I 


progetti incidono direttamente su alcuni 
‘ episodi “oscuri” della cronaca e su 
grandi opere con notevole impatto am- 
bientale che hanno provocato anche 
risposte combattive dagli abitanti delle 
zone interessate. 


Che cosa è successo? 

La Saipem è una società del grup- 
po ENI (Ente Nazionale Idrocarburi), 
controllato a sua volta dal Ministero del 
Tesoro. La Saipem è specializzata nella 
perforazione di pozzi petroliferi e nella 
costruzione di oleodotti e gasdotti; fra 
l'altro. si è aggiudicata la trasformazio- 
ne della nave destinata a diventare il 
rigassificatore offshore che si ancorerà 
al largo di Livorno. 

` Secondo notizie di stampa, l'accusa 
sostiene che: “alcuni manager della 
SAIPEM avrebbero pagato, tra il 2008 
e il 2010, 197 milioni di tangenti per 
ottenere una partecipazione nei progetti 
MLE e Medgaz, che avevano un valore 
complessivo per l'azienda di 11 miliardi 
di dollari. | due progetti erano collabo- 
razioni con la compagnia petrolifera di 
stato algerina, la Sonatrach.” In questa 
operazione sarebbe coinvolto anche 
l'amministratore delegato dell'ENI, Pa- 
olo Scaroni. 

Le ripercussioni dirette sono sul ga- 
sdotto Galsi, legato al progetto di meta- 
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Chiuse le urne, continua la predazione 


nizzazione della Sardegna. Il gasdotto, 
fortemente voluto dalle amminstrazioni 
locali e dal governo di Roma, dovrebbe 
portare il metano dall'Algeria in Sar- 
degna, ed è stato accompagnato dalla 
nascita di un movimento di opposizione 
contro l'ennesimo scempio ambientale e 
all'ennesima occasione di subordinazio- 
ne della Sardegna a scelte energetiche 
ed economiche fatte altrove. 

La vicenda delle tangenti Sonatrach 
e del Galsi hanno riacceso | riflettori 
sulla Snamprogetti: nel 2010 ENI e 
Snamprogetti sono state perseguite dal 
Dipartimento di Giustizia USA e dalla 
commissione di controllo della Borsa 
di Nuova York per il più grande caso di 
corruzione internazionale per tangenti 
in Nigeria, insieme a multinazionali 
USA. In Italia la Snamprogetti, ora in 
Saipem, è impegnata nella costruzione 
del megagasdotto Brindisi-Milano, che 
dovrebbe sventrare gran parte delle 
regioni appenniniche. 


La realizzazione del progetto è 


andata avanti con la criminalizzazione 
dei militanti che si opponevano; l'allora 
presidente della regione Umbria, Maria 


-Rita Lorenzetti, è stata in prima fila 


sia nel sostegno al progetto, sia nella 
criminalizzazione dei compagni che si 


battevano contro l'enorme speculazio- 


e: l'inchiesta Brushwood, che vede 
protagonista il pregiudicato comandan- 
te del Ros, Ganzer, nasce proprio in 
questo torbido sottobosco di tangenti, 
autorizzazioni irregolari, detenzioni 


‘arbitrarie e montature. 


La vicenda Saipem è un esempio di 
come vengono gestite le grandi opere. 
Quanto è successo nel 2010 negli 
Stati Uniti dimostra che corruzione e 


‘tangenti non sono mali italiani, ma si 


accompagnano alle grandi operazioni 


- Non ci sono governi b 


nt e finanziarie, in tutto il mondo. 
| governi ci taglieggiano con le tasse, 
per finanziare queste operazioni, poi 
intascano tangenti dalle ditte che hanno 
finanziato. Così si lasciano passare le 
deturpazioni ambientali, le nocività, le 
ditte mafiose. Non è un caso che la 


Lorenzetti, dopo la bella prova fatta 


nell'operazione tubo, sia stata messa a 
capo dell'Italfer, e in tale veste indagata 
perle tangenti legate all'attraversamen- 


- to di Firenze della TAV. 


A questo va aggiunto lo scenario 
internazionale: le tangenti, così come 
la loro denuncia, sono momenti dello 
scontro fra gruppi monopolistici e stati 
imperialistici per la conquista di mercati 
di sbocco o per l'acquisizione di fonti di 
materie prime. Tutto questo porta ad 
uno squilibrio tra forze produttive e ac- 
cumulazione del capitale, fra produzione 
di beni e servizi e sfere d'influenza, 
squilibri che necessariamente podano 
alla guerra. 


| movimenti, i comitati, gli attivisti che 
il Governo e gli organi di informazione 
designano per poco meno che criminali, 
in realtà si battono contro queste ope- 
razioni criminali e inutili a vantaggio. di 
pochi, che l'immensa maggioranza dei 
cittadini paga con l'aumento dell'im- 
posizione fiscale, la deturpazione am- 
bientale, il peggioramento della qualità 
della vita. Il governo fa valere la propria 
volontà e quella dei gruppi economici su 
cui basa il proprio consenso come la vo- 
lontà generale, mentre per quella della 
stragrande massa degli abitanti si parla 
solo di interessi particolari, di resistenza 
al progresso, di attentato allo sviluppo. 

Quando i politici parlano di crescita 
economica, pensano esattamente a 
cose del genere: progetti che consenta- 


Centri di identificazione ed espulsione 


Repressione e terrore. 


Nei giorni scorsi, Medici per i diritti 
umani (Medu) - organizzazione non go- 
vernativa — ha reso noti i dati aggiornati 
all'intero 2012, a loro volta forniti dalla 
Polizia di Stato, sui migranti detenuti nei 
Centri di Identificazione ed Espulsione 
(CIE) di tutta Italia. 


I numeri parlano chiaro. Nel 2012 sono. 


state 7.944 (7.012 uomini e 932 donne) le 
persone trattenute nei CIE. La metà sono 
state effettivamente rimpatriate: 4.015 
(pari al 50,5%). Se mettiamo questo dato 
In relazione al totale complessivo degli 
immigrati senza permesso di soggiorno 
| presenti sul territorio dello stato italiano 
(una cifra approssimata ai 326.000 indi- 
vidui, secondo l’Ismu — Iniziative e studi 
sulla multietnicità), ci si rende conto che 
si tratta dell 1,2%. 

Insomma, secondo Medu, i CIE non 
assolvono al compito per il quale sono 
stati istituiti perché — dati alla mano — non 


vengono effettuate tutte le espulsioni che 


andrebbero effettuate. 
Nel 2011 le cose sono andate più o 


meno allo stesso modo (su 7.7735 detenuti 
nei CIE ne sono stati espulsi effettivamente 
3.880, pari al 50,2%). 

Curiosamente, nel 2008, quando il 
periodo massimo di trattenimento era di 
due mesi, i numeri dei migranti trattenuti 
e rimpatriati furono decisamente più alti: 
10.539 persone di cui 4320 effettivamente 
rimpatriate (sempre meno della metà, in 
ogni caso). 

. Dunque, l'allungamento del periodo di 
reclusione amministrativa non è servito 
a niente, da un punto di vista della mera 
funzionalità di queste strutture. Medu rileva 
che proprio da quando in un CIE ci si può 
restare fino a diciotto mesi, le tensioni 
sono aumentate a dismisura. Sempre dati 
alla mano, gli “allontanamenti arbitrari” 
(leggasi: fughe) dai CIE nel 2011 erano 
stati 787, mentre nel 2012 sono stati ben 
1049 (+ 33%). 

‘Secondo Medu, il lungo internamento 


«ha drammaticamente peggiorato le con- 


dizioni di vita dei migranti all’interno di 
queste strutture» e i CIE hanno fallito nel 


loro scopo dichiarato. Durante le visite nei 


centri, Medu ha riscontrato «gravi e ripetu- 
te violazioni dei diritti umani dei migranti». 

«Tale evidenza — proseguono — è 
stata sistematicamente riscontrata du- 
rante le viste effettuate in tutti i CIE nel 
corso dell'ultimo anno e confermata dagli 


| stessi enti gestori e, sovente, anche dai 


rappresentanti delle Prefetture. In effetti 
per quanto concerne il prolungamento dei 
tempi massimi di trattenimento (...) tale 
misura ha infatti seriamente compromesso 
la gestione complessiva dei centri causan- 
do gravi problemi organizzativi, logistici e 
sanitari». | 

A corredo di questo report, il team di 


Medu ricorda il caso sconcertante di un 


ragazzo, sbarcato a Lampedusa nel 2010, 
e trasferito dal CIE di Gradisca d'Isonzo a 
quello di Trapani, e poi ancora a Gradisca, 


senza alcuno sbocco. Al giovane è venuto . 


qualcosa di più che un esaurimento nervo- 
so: lo psichiatra gli ha diagnosticato una 
‘depressione reattiva al trattenimento 


. nel CIE”. Nonostante questo, il sistema 
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no di svaligiare il pubblico erario, proget- 
ti che consentano un massiccio afflusso 
di fondi, al governo, alle amministrazioni 
centrali e a quelle locali. Che questa 
crescita porti nuova occupazione, è solo 
un incidente di percorso. 

In realtà, l'intreccio tra grande indu- 
stria e alta finanza prima, che dà vita a 
un'oligarchia finanziaria, e poi l'intreccio 
fra l'oligarchia finanziaria e l'oligarchia 
politica sono il risultato della concentra- 
zione e della centralizzazione del capi- 
tale, a sua volta causato dall'aumento di 
scala della produzione. Sono il risultato, 
da una parte, della concentrazione 
della proprietà dei mezzi di produzione 
e di scambio nelle mani dei capitalisti, 
dall'altra dalla concentrazione del po- 
tere politico nelle mani del governo, 
con il progressivo esautoramento di 
quella mascherata democratica che 
sono le elezioni e i rappresentanti del 
“popolo”: questi fenomeni sono stati 
definiti come “capitalismo monopolistico 


. di Stato”, base economica della fase 


imperialistica. 
I socialisti e comunisti parlamentari 


si è accanito su di lui, e non si è riusciti 
a ottenere un ricovero in una struttura 
adeguata. Fino a metà gennaio, dopo un 
tentato suicidio, e dopo aver perso dieci 
chili, il giovane era in sciopero della fame. 
| Medici per i diritti umani denunciano che 
il trattenimento è stato «protratto oltre ogni 
ragionevolezza» e sono preoccupati per 
la grande sofferenza di questo ragazzo, 
il cui caso costituisce una violazione «del 


diritto alla salute e della dignità umana». Lo. 


scorso novembre, la stessa organizzazione 
non governativa si era interessata al caso 


di un ragazzo tunisino al quale era ‘stato 


inizialmente negato il diritto a cure ade- 


guate dopo che si era fracassato i talloni 


durante un tentativo di fuga dal CIE di 


Trapani-Milo. Secondo le autorità, doveva: 


restare nel CIE. Sia per la mobilitazione 
degli antirazzisti locali, sia per l'intervento 
di Medu (il cui team era a Trapani in quei 
giorni), il ragazzo immigrato fu trasferito in 
un'altra struttura più idonea. 


AI di là di questi casi singoli, che sono. 


assai significativi, resta il problema di come 


uoni 
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hanno sempre visto questi fenomeni 
in maniera unilaterale: nei fenomeni 
storici del capitalismo monopolistico 
di Stato hanno visto da una parte la 
subordinazione del governo al potere 
economico dei monopoli, dall'altra una 
fase di passaggio alla proprietà statale 
dei mezzi di produzione. Da questa 
impostazione discende la necessità 
di rafforzare il potere dello Stato e del 
Governo sull'economia, visto sia come 


‘ difesa della legalità contro la corruzione 


capitalistica, sia come ulteriore passo 
verso la trasformazione dei rapporti di 
proprietà. 

In realtà il rafforzamento del potere 
del Governo porta con sé l'aumento 
della corruzione: “il potere tende a cor- 
rompere e il potere assoluto corrompe 
in modo assoluto” diceva Lord Acton; il 
governo non può reggersi solo con la 
forza, ma si deve appoggiare su un ceto 
sociale che sostenga le sue scelte, e 
questo ceto non può essere che quello . 


dei rappresentanti dei grandi gruppi 


industriali e finanziari. E' per questo che 


‘a lungo andare i governi “socialisti” e 


“comunisti” hanno finito per ripristinare 
quella proprietà privata scomparsa sotto 
l'azione del proletariato rivoluzionario, 
ispirato dal movimento anarchico. 

L'approccio legalitario, come più in 
generale quello statalista, sono incapaci 
di comprendere le dinamiche sociali che 
stanno alla base di episodi come quello 
della Saipem: la lotta alla corruzione 
non è altro che una versione perbene 
dell'imperialismo. Il concetto di capita- 
lismo onesto è della stessa natura di 
quello di governo del popolo: favole utili 
a distogliere il proletariato dal rovescia- 
mento della società attuale. 


Tiziano Antonelli 


interpretare le statistiche o i dati forniti da 
ong e autorita varie. 

Perché nei Centri di Identificazione ed 
Espulsione a malapena si identifica, e an- 
cor meno si espelle? Significa, forse, che 
non funzionano? O significa, invece, che 
funzionano fin troppo bene? Evidentemen- 
te, i CIE servono a qualcos’ altro. Servono a 
mantenere un livello di repressione terrori- 
stica nei confronti degli immigrati le cui vite 
restano appese al filo della loro condizione 
burocratica ed esistenziale. I| “clandesti- 
no” sa che il suo orizzonte possibile può 
sempre essere quello del trattenimento per 
diciotto mesi. Alla luce di questa paura, è 
costretto a vivere nell'ombra. Chi, invece, 
si trova già in Italia, da regolare, è indotto 


a chinare la testa più facilmente, magari 


per tutelare un contratto di lavoro al ribasso 
che però può garantirgli il diritto a restare. 

Padroni, mafiosi, sfruttatori, e trafficanti 
di uomini ringraziano. 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


3 marzo e 2013 


CIE e immigrazione 


Ponte Galeria in fiamme, 8 arresti 

Cie in fiamme. Tornano le rivolte dei 
reclusi nei Centri di Identificazione ed 
Espulsione. Prima al Cie di Ponte Galeria 
a Roma, poi a Gradisca. Minimo comune 
denominatore la voglia di uscire dalle 
gabbie in cui sono costretti ed opporsi al 


meccanismo razzista delle deportazioni 


forzate.18 Febbraio. Un migrante nige- 
riano si è opposto alla sua espulsione. 
Victor, un ragazzo di 29 anni, non vuole 
tornare in Nigeria e così decide di resi- 
stere. A suo supporto altri reclusi comin- 
ciano e protestare e la polizia interviene 
duramente: al fuoco materassi e tavolini. 
Una nube di fumo si è alzata dal centro, 
alcuni migranti sono saliti sui tetti. Poco 


dopo la vendetta: manette ai polsi per 8 


nigeriani. | danni sono stati ingenti. La 
rivolta a Ponte Galeria è avvenuta proprio 
nel giorno in cui era stata programmata 


la visita di alcuni giornalisti di testate 


nazionali che avrebbero docuto mostrare 
le condizioni di vita all’interno del Centro. 


Gradisca, 5 reclusi trovano la libertà 


Sono evasi in cinque. Hanno oltre-. 
passato le sbarre del Cie di Gradisca. 


servendosi delle chiavi dei cancelli. Lo 
hanno fatto nel corso di una protesta 
nella notte tra domenica e lunedì. Circa 
30 migranti avevano cercato di lasciare il 
Centro di Identificazione ed Espulsione. 
Anche lunedì sera i reclusi sono tornati a 


| protestare contro la detenzione bruciando 


materassi ed arredi. 


Espulsa dall'Italia prostituta ru- 
mena 

Espulsa dall’ italia: ma è comunitaria. 
Le frontiere della repressione statale per 
mano poliziesca ai danni dei migranti si 
allargano. La Questura di Reggio Emilia 
ha espulso dal territorio nazionale una 
21enne rumena in base agli articoli 6 e 7 
del decreto legislativo 30/2007. Secondo 
questi articoli infatti passati tre mesi di 
presenza sul nostro territorio è neces- 
sario avere la registrazione all’ anagrafe 
del comune di residenza, l'iscrizione a un 
centro per l'impiego o un lavoro in grado 
di garantire una fonte di reddito lecita e 
sufficiente al sostentamento. La sua col- 
pa? Essere in strada a prostituirsi. E non 
importa che si trattasse di una schiava, 
con ogni probabilità resa ancora più espo- 
sta ai ricatti e alle ritorsioni dei suoi aguz- 
zini dopo la deportazione, di una donna 


Notizie dal fronte 


senza alternative per sopravvivere o di 
una persona che aveva semplicemente 
operato una scelta libera e consapevole, 
non passibile di essere sottoposta al va- 
glio di alcuna “commissione censura” da 
parte di un potere statale che si conferma, 


‘ se mai qualcuna avesse potuto avere 


dubbi, razzista e sessista. Secondo Dante 
Panatta, commissario capo dell'ufficio 
Immigrazione della questura reggiana, 
la prostituzione “porta in dotazione un 
giro di criminalità molto più grande. Per 
la maggior parte si tratta di ragazze gio- 
vanissime, capaci di guadagnare anche 
diecimila euro al mese nei periodi estivi”. 


Il ricatto greco 


Gli ultimi dati che arrivano dalla Gre- 
cia la indicano come il Paese OCSE con 
la più alta percentuale di bambini sotto- 
peso, dove la metà delle famiglie non ri- 


uscirà a pagare tutte le tasse nel 2013 e 


dove la metà dei giovani è disoccupata. 
D'altro canto diverse imprese tedesche 


aprono i battenti in quella che è diven- 


tata ormai terra di conquista. Ne sono 
un esempio Kraft ed Henkel. Questo è 
il risultato di quasi un lustro di politiche 


-di austerità pilotate dalla cosiddetta 


Troika, un mix di banche e organismi 
europei guidati da Stati forti che di fatto 
controllano il Parlamento greco come un 
burattinaio con la sua marionetta, det- 
tando le agende di politica economica. 
Il caso della Grecia è emblematico: chi 
ha realmente interesse a tenerla dentro 
l'Euro è, infatti; la Germania. Un'uscita 
dall’Euro dei Greci con ritorno ad una 
Dracma svalutatissima infatti avvan- 
taggerebbe in termini concorrenziali la 
Grecia e sfavorirebbe le esportazioni dei 
Paesi con economie forti. 

Questo intervento scomposto di 
banche e Paesi forti è attualmente privo 
di un supporto legislativo sostanziale 
ma l'Unione Europea si è attivata nel 
corso dell'ultimo anno e mezzo per 
dotarsi di strumenti coercitivi che le 
consentano di operare con le stesse 
modalità dell’intervento in Grecia negli 
altri Paesi economicamente più deboli. 


Porca Troika 


Sembra, forse, alludere alla tratta, ma il 
problema restano i soldi, nessun accenno 
allo sfruttamento e alle sue vittime. 


Crotone, i migranti alzano la testa 

Crotone. Migranti che non sanno dove 
dormire. Non hanno documenti e neppure 
lavoro. Sono invisibili. Ma hanno deciso 
di riunirsi e protestare. Qualche giorno 
fa il traffico cittadino è stato bloccato 
da un centinaio di persone, provenienti 
soprattutto dal Pakistan e dall’Afganistan, 
che hanno chiesto l’accelerazione delle 
pratiche per il rinnovo del permesso di 
soggiorno. Provengono dal centro di Isola 


Con la recente approvazione del Two 
Pack da parte dell’Unione Europea si è 
infatti completato, almeno per adesso, 
il colpo di stato monetario... pardon, il 
ciclo di riforme iniziato nel Settembre del 
2011 con l'introduzione del “Six Pack”, il 
cui disegno è quello di imporre una sorta 
di supergoverno delle banche ad indiriz- 
zo neoliberista. A questi due pacchetti 
di norme si deve aggiungere il Fiscal 
Compact, che perfeziona il percorso sul 
quale si articola questa camicia di forza 
cucita addosso ai singoli Stati membri 
dell’Unione. | risultati che si sono otte- 
nuti sono due: a livello pratico l’'espro- 
priazione della sovranità nelle decisioni 
in materia di politiche economiche e 


| sociali da parte dei singoli Stati membri; 


a livello teorico l'affermazione che è la 
freddezza ed il rigore dell'economia a 
governare i popoli, escludendo di fatto 
la politica. 

Ricapitoliamo le tappe precedenti: il 
Six Pack è un pacchetto di norme che 
impone una governance economica co- 
mune sui bilanci statali al fine di ridurre 
e tenere sotto controllo i debiti pubblici. 
E’ la cornice nella quale si muovono 
le successive riforme e assegna alla 
Commissione Europea la possibilità di 
comminare multe pesantissime agli Stati 
che sforano i parametri convenuti. In 
pratica le dona un enorme potere di con- 
trollo sulle politiche economiche degli 


, 
ü g È n sile m SS dn & Ss 
È fi RIE A DIZFXI Fi 
È SS E E Fg na È > i ì 
Sor E S È be | $ $ ea # è tè * . 
È NESS è È $ ER LS ì 
3 ss È bei SE È da 
VS RE E DS Í; SP EOC 
ETS È ì È NI 


Capo.Rizzuto e da quando sono arrivati in 
Italia non hanno mai avuto un documento 
valido per spostarsi sul territorio. Dopo la 
protesta hanno ottenuto la possibilità di 
passare le notti all’interno della stazione 
ferroviaria e una ‘promessa’ per l’accele- 
razione dei tempi nel rilascio delle carte 
da parte dell'Ufficio Immigrazione della 
Questura. 


Vogliono deportarlo: migrante si dà 
fuoco a Fiumicino 

14 febbraio. Avrebbero dovuto depor- 
tarlo in Costa d'Avorio. Ma un migrante di 


19 anni ha messo in pratica un disperato, 


Stati, permettendo di agitare la Spada 
di Damocle della sanzione nel caso in 
cui le finanziarie dello Stato in oggetto 
non siano gradite agli organi europei, 
organi che spesso non sono nemmeno 
eletti dalla popolazione. 

-Il Fiscal Compact invece prevede che 
ogni Stato membro inserisca a livello 
costituzionale (o come corpus di leggi 
non costituzionali) l'obbligo del pareggio 
di bilancio. Significa che questa regola 
diventa una norma imprescindibile sulla 
quale fondare una comunità-Stato, al 
pari, ad esempio, dell uguaglianza di 
ogni individuo. L'obbligo al pareggio 
di bilancio è una regola economica 
che gli Italiani conoscono già da più di 
un secolo: all’epoca dell’unificazione 
dell’Italia i primi governi della Destra 
Storica adottarono questo dogma in 
modo molto simile a come viene oggi 
imposto dall’ Unione europea; il risultato 
fu che la popolazione moriva di pellagra 
ma il Governo centrale tirava dritto se- 
condo i suoi rigidi vangeli economici. Il 
pareggio di bilancio fu peraltro raggiunto 
l’ultimo anno di vita del Governo della 


Destra Storica ma in pochi si accor- 


sero dei benefici del raggiungimento 
della tanto agognata meta negli anni 
successivi. Il pareggio di bilancio come 
norma costituzionale equivale al mettere 
una equazione davanti a diritti come lo 
studio, l'assistenza sociale, la crescita: 


tentativo di resistenza. Si è dato fuoco nel 
settore partenze dell’Aeroporto di Fiumici- 
no di Roma. Ora è ricoverato all'Ospedale 
in gravi condizioni. I| meccanismo razzi- 
sta e violento delle espulsioni. provoca 
anche questo. La disperazione di un gio- 
vane migrante senza carte è esplosa in un 
luogo pubblico, poco prima dell’imbarco. 


Erano mesi che non si sentiva parlare 


delle contestazioni al meccanismo delle 
espulsioni: ogni giorno con i voli di linea 
tanti migranti sono costretti a lasciare - 
l’Italia. A volte i passeggeri reagiscono e 
si oppongono alla violenza. 

a cura di C. 


non è possibile indebitarsi ulteriormente 
per fare fronte a calamità naturali o per 
concedere borse di studio se si sono 
sforati parametri rigidissimi; qualsiasi 
intervento statale deve quindi essere 
guidato non dalla convenienza sociale, 
ma dalla convenienza economica. E’ 
evidente come di fronte ad uno Stato 
così ingessato frotte di pescecani privati 
che offrono servizi a pagamento siano 
pronti a fare la loro parte. 

Il colpo di grazia viene dato dal Two 
Pack. Questa doppia norma prevede. 
che le bozze delle leggi di bilancio 


vengano preventivamente sottoposte . 


all'approvazione della Commissione (e 
del Consiglio) Europeo, prima di essere 
discusse nei rispettivi Parlamenti. Il pa- 
rere che verrà emesso non è vincolante, 
ma ovviamente è fortemente condizio- 


‘nante e comunque l’organismo europeo 


può chiedere la revisione dell’intera 
bozza della finanziaria qualora la ritenga 
incompatibile con il quadro normativo 
testé delineato. 

Lo Stato ellenico potrebbe essere 
l’apripista di un nuovo modello di rapi- 
na nel quale organismi extra-nazionali 
provvedono creare e mantenere, per 
mezzo di leggi, terreni fertili al conse- 
guimenti di altissimi profitti per banche 
e padroni. 


Jacopo 


Lavoratori della Fede unitevi! Non avete da perdere che le vostre mitre ingioiellate' 


Lotta di classe in Vaticano 


Come un fulmine a ciel sereno ab- 


-biamo appreso la notizia che Joseph 


di posizione pubblica, si è licenziato 


Ratzinger, con una clamorosa presa 


dalle dipendenze dello Stato Vaticano 


presso cui era impiegato da otto anni 
svolgendo con diligenza e abnegazione 
le mansioni di Papa. 

Le dimissioni sono state motivate 
con argomenti in apparenza banali: 
l'età avanzata e la salute malferma non 
gli avrebbero più consentito di portare 
avanti il gravoso impegno. In realtà 


Ratzinger si è licenziato come atto di 


protesta e denuncia contro la spietata 
amministrazione vaticana che tentava 
di costringere l'anziano Pontefice a 
lavorare fino alla morte come a tutt'oggi 
è sempre successo a chi ha ricoperto 
quel delicato incarico. Perché non sono 
il muratore o l'operaio metallurgico o il 
castratore di tori adulti le professioni 
più colpite dalle morti sul lavoro: negli 
ultimi cinque secoli la percentuale di 


Papi deceduti in servizio è stata del 


100%, un lento stillicidio di morte, una 
strage silenziosa che ha visto l’ultima 


vittima nel vecchio e sofferente immi- ` 


‘ grato dell'Est Karol Woitila, costretto a 


calcagnate sui malleoli a lavorare fino 
alla fine dei suoi giorni dallo spietato 


‘che t 


Cardinal Ruini e dagli altri capiservizio 
d'Oltretevere. 

A margine dell'assemblea sindacale 
durante la quale ha dato l'annuncio- 
shock, lex Pontefice ci ha confidato 


le vessazioni cui era costretto per 


campare: oltre ad orari massacranti di 
12 ore al giorno e trasferte obbligato- 
rie in tutto il mondo con alti rischi per 
l'incolumità personale, Joseph afferma 
. oltre a obbligo di laforo festivo 
a tariffen ordinaria, dofevo vestire 
ridikoli kompletini kon scarpette rosse 
e cappello orlato di pelliccia, e kosì 
addobbato tuonare maledizioni kontro 
finokkien, ke.a me in realtà non fregava 
una mazzen, ma kuell’aguzzinen di 


Tarcisio mi ricattava con le clausole in 


pikkolen del contratto.” 

Il sindacato U.S.I.-Fede cui Jo- 
seph Ratzinger è tesserato da più di 
quarant'anni ha colto l'occasione per 
lanciare una decisa campagna contro lo 
sfruttamento di questi anziani lavoratori 
a scopo di rappresentanza e propa- 


ganda da parte delle organizzazioni 
. religiose. 
| segretari regionali della Federa-. 


ciòn Internacionàl Trabajadores de 
la Fe /A.I.T. non si sono tirati indietro 
e hanno divulgato durissime prese 


di posizione e commoventi attestati 


di solidarietà verso il loro coraggioso 
collega. 

Yitzhak Golberg del Gran Rabbi- 
nato d’Israele ha dichiarato che “ 
sebbene essere solidale con un crucco 
mi vada un po' di traverso, nondimeno 


devo rimarcare il limpido coraggio di 


questo compagno, che ha lavorato in 
condizioni molto peggiori delle mie. Al- 
meno io sono sposato, poi vado in giro 
con un sobrio completo nero e non devo 
vestirmi con quelle divise del cacchio!” 

Merlino XLII°, Areidruido di Bri- 


tannia, ha espresso la sua più totale 


solidarietà con il combattivo collega, 
e ha espresso la convinzione che la 
salute precaria del suo compagno 
tedesco 
nella mancanza di contatti regolari con 


la metà femminile del cosmo, almeno 
noi druidi siamo in un ordine misto e. 


sai com'è, nelle cerimonie di fecondità 
al chiaro di luna c'è anche da divertirsi 
mentre il povero Joseph era obbligato 


a sorbirsi delle vie crucis, per forza 


che a uno gli viene la HEPEESSIORE e 
SÌ: licenzia! 

Dal canto suo lo Stregone Mayom- 
bero Octavio “M’boro” Guzmàn ha 
stramaledetto un po’ tutta la gerarchia 


“... forse è anche da ricercare 


Vaticana dal ita di Stato all’ul- 
tima Guardia Svizzera, e solo a stento 
il nostro inviato è riuscito a trattenerlo 
dal lanciare una macumba globale 
distraendolo sul più bello con un video 
inedito degli Skunk Anansie. 


Per finire la Suprema Sacerdotessa 
della Church of Satan, la californiana 


Un buon motivo 


Ho conosciuto Giuseppina in una 
sala d'attesa dell'ospedale. Una 
| signora distinta, educata, gentile. 
Una romana “de Roma” 
Portava una veste da camera bian- 
| ca abbellita da arabeschi turchi- 
ni, e sul capo, violato dalla che- 
mio, una sorta di turbante noisette. 
| Mi ha raccontato, con evidente no- 
| stalgia del suo passato, i viaggi 
| all’estero, Australia, America del 
| sud, New Zealand...grazie al suo 
| lavoro, imbarcata su di una nave di 
| una nota compagnia di navigazione. 
Poi, tutto a un tratto smise di parlare, 
attirata dal piccolo schermo posto 
dirimpetto. Parlavano dei politici can- 
didati alle prossime elezioni e delle 


Demonika Evil, ha commentato il gesto 
dell'ormai ex Papa con un lapidario 
“Ratzinger?Vada all'inferno!” 

La qual cosa — detta da lei — è un 
tenero augurio di buone speranze per il 
futuro, al quale tutto il mondo libertario 
si associa di cuore. 

L'inviato speciale J. Scaltriti 


promesse “pre-elettorali”. Terminato 

il tg, mi fissa e dice: <Tu, vai a vota- 

re?>, io risposi <no!> senza elencare 

le cause (note a tutti) del mio rifiuto 
. di delegare individui infimi, falsi e 

ipocriti che mi rappresentino. 

Lei mi guardò e disse <Anch'io non 

vado a votare...edho un buon motivo>. - 

<Quale?> chiesi io. 

<So tutti figli de ‘na mignotta>. 

Una frase sincera, spontanea... una 

di quelle frasi che vengono dal cuore. | 

Una frase determinata, ferma, irre- | 

movibile. Una frase che esprime ira, | 

rancore, collera, indignazione. 

Una frase colma di LIBERTA. 


Giovanni Canzoneri 


Na 0 i È 


3 marye © 2013 


Grecia, Skuriés 


Halkidiki come il Sud America? 


La notte del 16 Febbraio, un gruppo 


di 40 persone circa, dopo un azione. 


notturna [1], ha dato fuoco agli stabi- 
limenti [2] ed ai macchinari e camion 
della ditta Eldorado Gold, nel bosco 
di Skuriès, zona di Halkidiki, nel nord 
della Grecia. Subito dopo, è stato ar- 
restato un abitante della zona apparte- 
nente al movimento contro le miniere, 
per istigazione alla violenza (a 54 anni 
d'età e appartenente al gruppo locale 
di Syriza). Dopo la visita dell ministro 
della pubblica sicurezza, Dendias, “per 
constatare in prima persona l'entità dei 
danni” (in realta, per motivi mediatici 
e per dare personalmente le direttive 
alla polizia su come agire), i militanti 
comiciano ad essere “invitati” oppure in 
certi casi portati nella stazione di polizia 
e costretti a farsi estrarre campioni di 
DNA (richiesta del tutto illegale secon- 
do la legge greca, dato che nessuno di 
loro è formalmente accusato di qualsia- 
si cosa) che ha come scopo ovvio l'in- 
timidazione dei militanti e la creazione 
di una banca di dati DNA da usare, in 


futuro, per incriminarli. Due militanti del- 


paese di lerissos, sono stati “prelevati” 
(= rapiti....), di notte dalle loro case, da 
persone che si- sono presentate come 
agenti di polizia. Fino alla mattina dell 
giorno dopo, nessuno rispondeva ai 
familiari ed agli avvocati del movimen- 
to se fossero stati arrestati, da chi, e 
dove si trovassero, con il capo della 
polizia locale che affermava che non 
ne sapeva niente, dopo che decine di 
donne di lerissos si sono raccolte fuori 
dalla stazione di polizia chiedendo di 
sapere dove si trovano loro familiari. Il 
giorno dopo sono stati rilasciati, venen- 
do prima interrogati dalla polizia, e gli 
è stato richiesto di dare campioni DNA 
, da agenti che li minacciavano che se 
non avessero collaborato ci sarebbero 


Siria 


state conseguenze legali. ll giorno 
dopo, stessa storia con altri due abitan- 
ti, uno dei quali è stato “prelevato” per 
strada, andando al lavoro. Appena si è 
saputo il fatto, le campane nella chiesa 
del paese hanno cominciato a suonare, 
chiamando a raccolta gli abitanti, che 
si sono riuniti in corteo per protestare 


contro lo stato d'assedio nel quale si 


trova il loro paese. 

Questi ultimi fatti, che fanno pensare 
ad una attuazione di un piano d'azione 
da parte della polizia nello stile degli 
stati dittatoriali sudamericani [3], fanno 
parte ormai della vita quotidiana degli 
abitanti di lerissos, di Megali Panagia, 
di Arnea e di tutti | paesi che si trovano 
nell’area della foresta di Skuriès, in 
lotta da più di 10 anni contro la deva- 
stazione della loro foresta da parte.dell 
industria mineraria [4]. Un caso che, 
in un modo veramente ovvio, espone 
il vero senso della parola Sviluppo 


Economico. In un paese sull'orlo della 


disperazione, termini come “Svilup- 
po”, “posti lavoro”, “grandi opportunità 
economiche”, “valorizzazione del sot- 
tosuolo” vengono usati dall’élite politica 


. come giustificazione per l'attuazione di 


ogni tipo di speculazione, mettendo in 
secondo piano i vari aspetti ambientali 
e gli interessi delle comunità locali e 
sacrificandoli agli interessi delle mul- 
tinazionali minerarie, ma anche (cosa 
ormai ovvia) ai loro interessi economici 
personali. E provando che paroloni 
come “Sviluppo sostenibile”,”Rispetto 
per i cittadini”, “La legge è uguale per 
tutti” sono, per i capitalisti, solo parole 


-al vento. 


. Gruppo comunisti libertari, atene 


Fra malafede e imb 


Quando si parla di Siria per associa- 
zione mi vengono in mente malafede 
dei media occidentali, ma soprattutto 
imbecillità delle potenze coinvolte nello 
scenario medio-orientale. La malafede 
è quantomai d'obbligo per depistare e 
disinformare ogni qualvolta vi sia una 
guerra in atto: buoni contro. cattivi, 
‘ democratici contro dittatori, ecc. Il sito 
dedefensa in più di un articolo ha defini- 
to il conformismo di ferro prodotto dallo 


stato di menzogna permanente con il 


‘ neologismo “virtualismo”. Il virtualismo 
non ammette obiezioni, scrupoli e/o 
dubbi, 
plottista, un utopista, un rivoluzionario 
inconcludente e così via. In riferimento 
allo scenario siriano la parola d'ordine 
agit-prop è “se non sei contro Bashar 
al-Assad sei con lui”: che si guardi 
la TV italiota, quella europide, quella 
yankee o quella petrofondamentalista 
del Golfo le notizie si assomigliano in 
modo impressionate. Ovviamente qui 
non si tratta di guardare le cose in 
maniera speculare e/o manichea come 
tendono a fare per prassi l'estrema 
destra e la galassia terzoposizionista, 
in altre parole è improprio definire il 


regime in termini positivi e demonizzare 


ipso facto tutta l'opposizione, tuttavia 
è utile guardare le cose con una certa 
oggettività. Come ho già scritto in altra 
sede, mi rendo conto della ripetitività, 
la maggioranza dell’opposizione siriana 
inquadrata nell’Esercito Libero Siriano 
(E.L.S.) è direttamente o indirettamente 
eterodiretta dai fondamentalisti islamici 
che fanno riferimento alle dittature del 
Golfo che a loro volta sono perfetta- 
mente asservite agli interessi occiden- 
tali (in primis U.S.A. e Francia n.d.a.). A 


gettare ulteriore discredito sull’opposi-. 


zione democratica in armi un dispaccio 


in caso contrario sei un com-. 


| waltiani. 


‘ufficiale del Ministero dell'Interno sau- 
dita in cui si afferma testualmente: “In 
riferimento al telegramma della Corte 
Reale N° 112 datato 19/04/1433 H (del 
calendario islamico, corrispondente al 


3 marzo 2012) relativo a coloro che 


sonọ detenuti nelle prigioni del Regno 
con l'accusa di crimini per i quali è 
prevista l'esecuzione per decapitazione 
secondo la Sharia (la Legge islamica), 
vi informiamo che stiamo discutendo 
con i criminali condannati per traffico 
clandestino di droghe, omicidi, stupri, 
delle seguenti nazionalità: 110 Yeme- 
niti, 21 Palestinesi, 212 Sauditi, 96 
Sudanesi, 254 Siriani, 82 Giordani, 
68 Somali, 32. Afghani, 94 Egiziani, 
203 Pakistani, 23 Iracheni e 44 Ku- 
Ci siamo accordati con loro 
che saranno graziati e le loro famiglie 
e | loro parenti riceveranno un salario 
mensile, ma non potranno lasciare l’A- 


rabia Saudita, ed in cambio gli accusati 
saranno liberati ed addestrati al fine di 


essere inviati al jihad (guerra santa) 
in Siria.”. Quindi oltre agli jihadisti 


convinti provenienti da tutto il Medio- 


Oriente e dal Nord Africa (soprattutto 
dalle democratiche ed insorgenti città 
libiche di Derna e Bengasi) che trovano 
nel telegenico e truculento predicatore 
Adnan al-Arour, il quale non perde 
occasione per ribadire l'eliminazione 
fisica di tutti gli infedeli, il loro mentore 
spirituale, si trovano sul terreno di bat- 
taglia tagliagole e stupratori, ovviamen- 
te democratici. Un ulteriore elemento a 


| discapito dei resistenti è data dal tipo 


di politica che costoro implementano 
nei territori liberati, una sorta di piccoli 


emirati islamici in cui i dissidenti non. 


allineati vengono eliminati, in cui gli 
interessi primari del popolo sono sem- 
plicemente accantonati in nome di un 


La foto è tratta dal sito 
antigoldgreece.wordpress.com 


Ritrae le donne di lerissos riunite per chie- 


dere il rilascio degli arrestati. 


Note 


[1] Video dell'azione temi si puo vede 


qui: http://tinyurl.com/videogrecia 

[2] Naturalmente abusivi, con tanto di multa 
(ovviamente mai pagata...).-In Grecia, secondo 
la legge, ogni struttura abusiva che viene trovata 
all’interno di una zona boscosa, teoricamente viene 
demolita seduta stante ed il proprietario multato. 
Ma, si sa, le leggi sono un.po' più flessibili quando 


ecillità 


‘moralismo bieco. Un tipico esempio 


di imbecillità resistente (alla ragione), 
sono i dispacci /editti religiosi emanati 
dalla nuova autorità condivisa da circa 
una decina di gruppi salafiti e filota- 
lebani che governa la città di Aleppo; 
partendo dall’assunto in città mancano 
cibo, acqua e medicinali, i resistenti 
dell’ E.L.S. bene hanno pensato ad 
emanare come prima legge il divieto di 
guidare veicoli per le donne con delle 


| motivazioni fra il puerile e l’idiozia con- 


clamata! Se non è imbecillità questa! 


Ovviamente l’imbecillità non è solo 


interna all’ E.L.S., ma è anche propria 
di chi sostiene questi gruppi, Francia 
ed U.S.A. in primis, che ritengono di 
poterli comandare o abbandonare a 
piacimento. E già! Perché la Francia, 
ora che si trova impegnata in Mali 
pare aver abbandonato, per questioni 
economiche, gli insorgenti della zona 


‘liberata di Bansh che, evidentemente 


un. po’ risentiti, sono scesi in piazza 
per reclamare gli stipendi arretrati! 
Oggi i resistenti protestano in piazza 
dimostrando superficialità ed ingenuità, 
ma domani? Non è la prima volta che 
la creatura si ribella al padrone, d'altra 
parte non è un mistero che Hamas fu 
finanziata da alcuni settori dello stato 
sionista (perla propaganda occidenta- 
le, anche se in parte vero, i finanziatori 
sono da identificarsi in Arabia Saudita 


e Iran n.d.a.) per spaccare l’O.L.P. con. 


a capo Yasser Arafat. A questo punto 

cosa fare come anarchici? 
Ovviamente è improponibile parteg- 

giare per il governo criminale di Bashar 


al-Assad, ugualmente improponibile. 


parteggiare acriticamente per l’ E.L.S. 
come certa sinistra perbenista e radi- 
cal-chic tipo Rifondazione Comunista, 
ma è sicuramente un nostro dovere 


questo fa comodo ai capitalisti. La ditta ha subito 
provveduto a ripristinare i prefabbricati, rilascian- 
do anche un comunicato (dopo la denuncia degli 
abitanti per l'installazione di nuovi prefabbricati 
abusivi) nel quale dichiarava che “infrange la legge 
coscientemente perche la sicurezza del personale 


-è più importante della legge” 


[3] Anche qui si vede come lo stato può mutare 
il proprio attegiamento di fronte al popolo a seconda 


dell'opportunità di usare le “buone” o le “cattive” 


maniere. Non a caso, anche | fascisti di Crysi Avgi 
hanno condannato l'appoggio degli anarchici e dei 
partiti di sinistra agli abitanti in lotta, chiedendo allo 
stato di “usare il pugno di ferro” contro “i sovversivi 
che si mettono contro gli interessi nazionali nell 


‘ come anarchici dare tutto il nostro 


supporto, non semplice solidarietà, 
ai compagni siriani e medio-orientali, 
come a tutte quelle forze democratiche 
e laiche slegate da interessi particolari 
e commistioni con le forze neocoloniali. 
In questa fase della guerra civile non 
è ancora stata scritta la parola fine: il 
popolo odia fortemente al-Assad, ma 


piano economico”, anche se, in realta la stragrande 
maggioranza degli abitanti (che sicuramente non 
sono ne sovversivi, nè tantomeno anarchici) par- 
tecipa attivamente alle lotte contro le miniere d'oro. 

[4] Una lotta che aveva. gia assunto caratteristi- 
che conflittuali, con la distruzione di escavatrici da 
parte degli abitanti, dandogli fuoco gia 10 anni fa. 
La lotta degli abitanti di Halkidiki è sempre stata un 
punto di riferimento dell'area anarchica in grecia, 
i quali l'hanno sostenuta in ogni modo possibile 
(Vedi, per esempio, anche l'azione dell gruppo 
armato “anarchici gueriglieri urbani" in solidarieta 
alla lotta dei valligiani di Chalkidiki contro le miniere 
d'oro (http://tinyurl.com/athenscourt) 


ancora più fortemente non si fida di 
una buona parte dei resistenti ritenuti 
un esercito di conquista in patria, da 
ciò è lecito dedurre che i margini di 
manovra per un'azione rivoluzionaria 
autentica non sono da accantonare 
definitivamente. 


Il Passatore 
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7 marze 2013 


Dal travestimento al travisamento: la breccia della nuova destra 


Come imparare a riconoscere i fascisti e lottare senza inganni 


RRF SENS di alcuni fenomeni fa una 
certa impressione. Fino a 10 anni fa, nonostan- 
te la fatica di dover puntualizzare e mostrare 
i pericoli d'infiltrazione e mistificazione della 
destra, era difficile ritrovare testi di questo o 
quell'altro fascista usati come fonte di analisi 
o strumenti di lotta. 

Certamente a fare da filtro c'erano rapporti 
basati ancora su una frequentazione reale o 
quantomeno, se virtuali, mediati da una co- 


noscenza indiretta di quel “mondo” concreto- 


fatto di produzioni di testi, analisi e contenuti. 
La frenesia con cui “la rete” si è allargata 
e il suo carattere fortunatamente libertario, 


perché rizomatico, contiene in nuce il pericolo 


dell'inconsistenza delle fonti, della mancanza 
di memoria condivisa e in ultimo, e decisivo, lo 
scollamento da quel “mondo” reale e dalla sua 
produzione culturale. 

Dai network sociali alla rete di blog perso- 
nali, fino alla creazione di veri e propri “portali” 
di comunicazione e “informazione”, assistiamo 


da qualche anno alla clonazione, amplificazio- | 


ne e travisamento di pezzi di storia accostati, 
o meglio accatastati, a fianco di improbabili 
fatti “accaduti” o in via di accadimento. Come 
replicanti che, generazione dopo generazione, 
assumono tratti sempre più “umani”, anche le 
notizie, spesso assurte a “teorie”, assomigliano 
sempre più a una qualche illuminante verità: 
non tale perché riscontrabile e verificabile ma 
in quanto accettabile, auspicabile o semplice- 
mente comprensibile. 

Ma se queste sono le conseguenze, gli 
effetti di un fenomeno, è bene andare a soffer- 
marci sulle cause e sui motivi che stanno alla 
base di questa “fortuna” per le nuove maschere 
destrorse, senza cadere in facili complotti, 
ormai così chiari agli occhi di tutti che non si 
‘ capisce come possano poi essere tali. 


DALLA CONTROINFORMAZIONE AL 
COMPLOTTISMO — 

Chomsky, per citare un esponente del radi- 
calismo americano che tra i primi ha analizzato 
i mutamenti della propaganda con l'insorgere 
della società massmediatica [1] per eccellenza, 
quella statunitense, ha spiegato bene come 
dalla censura si sia passati non tanto alla libertà 
d'espressione, bensì alla sovrapproduzione 
d'informazione. 

Se rispetto ad un fatto, specifico e com- 
plesso, non abbiamo più a disposizione 2 0 3 
interpretazioni ma ne abbiamo 10, 20 o 100, 
è evidente che chiunque non abbia dimesti- 
chezza con quanto trattato si ritrovi a dover 
discernere fra verità così differenti da trovarsi 
poi in forte difficoltà. 

Quando si sostiene tutto e il contrario di 
- tutto, l'atteggiamento più naturale consiste 
nell'estraniarsi: se non posso capire, o avere 
quantomeno un opinione di riferimento, meglio 
non occuparsene oppure aderire a quella più 
accettata. A meno che non si abbia il tempo e 


la possibilità di affrontare quel fatto in prima ` 


- persona: un'opzione per pochi in una società 
che, oltre il lavoro e la necessità di un reddito, 
non lascia grandi spazi.. 

‘Se la censura assumeva già negli anni 
‘70 una dimensione inaccettabile per i regimi 
democratici e liberali, l'unico modo per poter 
tentare d’influenzare le masse rimaneva 
quello di creare una sostanziale disaffezione, 
parcellizzando quindi le notizie (sempre più 
specialistiche) e creando “luoghi” di controllo 
autorevoli dei flussi delle informazioni come 
le televisioni e le redazioni di giornali, veri e 
propri centri di potere (grazie ai finanziamenti 
stratosferici di corporazioni interessate). 

L'obiettivo era, ed è, quello di trasformare 
ciò che doveva essere censurato in ciò che 
si doveva ignorare e rappresentare invece le 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


uniche possibilità in campo, selezionandole, ad 
uso delle classi privilegiate e a consumo della 
fantomatica società civile. 

Il business e allo stesso tempo il privilegio 
di appartenere all’elite dell’’informazione’ di 
massa spiega come, aldilà dei casi di corru- 
zione e di manovre oscure, non ci sia in realtà 
migliore “servo” del “servo volontario”. Se credi 
a quello che dici risolvi il problema etico rispetto 
alla correttezza dell’informazione e non metti a 
rischio iltuo ambito posto di lavoro. Una psico- 
logia che possiamo riscontrare ovunque e che 
‘non scomoda presunte sette per tramare ordini 
su vasta scala, come d'altronde non sarebbe 
possibile: al massimo puoi tentare una mossa 


ma risulta impossibile gestire matematicamen- | 


te la complessità delle interazioni che questa 
comporterà strada facendo. 

Va da sé che tutta la controinformazione dal 
basso e di movimento che dagli anni "70 ai primi 
anni ’90 del secolo scorso, era frutto di inchie- 
ste atte a demistificare questi meccanismi e a 


veicolare fonti più attendibili, ma ignorate dai. 


media mainstream: basti pensare, ad esempio, 


a tutto il lavoro sull'ingerenza statunitense, il 


supporto e la pianificazione sia delle dittature 
che dei governi liberaleggianti in Sud America. 
Adistanza di 30/40 anni la desecretazione degli 


atti e documenti di carattere interno agli USA 


ha, in gran parte, confermato il lavoro portato 
avanti dai movimenti di controinformazione. 
Oppure, per restare in Italia, le contro-inchieste 
sulle stragi di stato o il malaffare tra politica e 
mafia hanno costretto la magistratura a revi- 
sionare i processi-farsa e i depistaggi messi 
in atto. 

Con internet e la sua diffusione assistiamo 
però ad una maggiore frammentazione di que- 
sto lavoro d'inchiesta e demistificazione, che si 
accompagna ad una “solitudine” sociale dove il 
confronto fra coloro che operano in questo sen- 
so viene a mancare e le fonti da cui si attinge 
sono spesso inattendibili o, peggio, inesistenti. 
E questo è solo il primo dei problemi. ` 

Si è passati quindi da un lavoro di vera 
inchiesta, atta a verificare le fonti governative 
per confutarle, ad affermazioni vere e proprie di 
teorie che spiegherebbero tutto o quasi, basate 


a volte su incongruenze delle versioni ufficiali, 


ma più spesso sulla mole di affermazioni, no- 


- tizie e fatti riportati, copiaincollati, rimbalzati o 


‘condivisi’ da altri. Chi sono questi altri? Non 
ha importanza, importa il jaccuse, importa l'a- 
nalisi nella sua “logica interna” dannatamente 
lineare seppur indimostrabile. Dell'attendibilità 
delle fonti, dell'autorevolezza degli autori, del 
significato dei contenuti o di una parte di essi 
se ne può fare a meno. E questo è il secondo 
e fondamentale problema. 


LINGUAGGI, CONTENUTI E OBIETTIVI 


DELLA “NUOVA” DESTRA 

| primi vagiti dell’antiglobalizzazione di metà 
anni ‘90 e che da Seattle ha permesso una 
diffusione dell'opposizione al neoliberismo e 
alle nuove forme del capitalismo, hanno visto 
proprio internet come veicolo e- in modo ‘ori- 
ginale” anche come piattaforma organizzativa 
della protesta. 

Nel frattempo da destra la contrarietà al 
“mondialismo” (che è poi il termine con cui gli 
eredi del terzoposizionismo nelle varie salse 
e ancor più i fautori della nuova “geopolitica” 
chiamano la globalizzazione), seppur più len- 
tamente, si è fatta strada usando questi nuovi 
mezzi di comunicazione e, a partire dalla fine 
degli anni '90, ha cominciato a diffondere in 
rete i propri contenuti: analisi antimperialiste a 
senso unico (il male sono solo gli USA e chi ci 
va dietro) e teorie complottiste di ogni genere, 
dalle più spinte come l’autoattentato alle Torri 
Gemelle fino al signoraggio delle lobby dei 
banchieri, la sovranità monetaria e la naziona- 
lizzazione dell'economia industriale. 

Quasi mai in queste teorie si fa riferimento 
all'antic apitalismo, mai che si mettano in 
discussione le forme con cui il potere si autoa- 
lmenta e non c'è nessuna critica alla gerarchia, 
come se bastasse l’uomo buono o della provvi- 


‘denza per cambiare le cose. Mai che si faccia 


riferimento poi alla diseguaglianza sociale e 


-quindi al conflitto di classe: i termini più getto- 
nati sono “la gente”, 


vw“ 


il popolo”, la “nazione”. 
Questo linguaggio dovrebbe essere imme- 
diatamente associato a idee che di “nuovo” non 
hanno nulla e che si rifanno invece ad una sorta 
di epoca perduta, un presunto passato glorioso, 
una nostalgia del “si stava meglio quando si 


stava peggio” in cui la “natura” gioca sempre 
un ruolo fondamentale, così come l'identità 
nazionale o europea o ancora euroasiatica. 
Un linguaggio caro proprio al fascismo che 
cominciò a diffondersi nelle sue maschere 
nazional-rivoluzionarie già nelle prime dia- 
spore del socialismo del primo Novecento, sia 
in Italia che in Germania allo stesso modo di 
oggi, cooptando i più suggestionabili, i meno 
coscienti e facendo leva sul disorientamento 
che una grave crisi economica reca nelle classi 
più deboli. Per non contare l'opportunità che il 
capitalismo intravede, rispetto ad un'alternativa 
effettivamente rivoluzionaria che sovverta cioè 
profondamente il potere e gli strumenti che gli 
sono propri, quando va bene sovvenzionando 
la reazione, quando va peggio lasciando fare. 
Queste teorie, ma anche solo parte di esse, 


‘sono poi riprese e inserite in “prodotti” più 


targhettizzati dove al loro interno si mischiano 
fatti reali con altri indimostrabili, notizie vere 
assieme ad altre fasulle, creando un miscuglio 
inestricabile di informazioni tenute assieme da 
una grande teoria di fondo: c'è chi ordisce e 
chi subisce inconsapevolmente, in una sorta 
di “matrix”. | 

Centinaia e centinaia di operazioni, blog, 
video, portali (in certi casi amatoriali, in altri 
apertamente commerciali) che spaziano dal 
finto atterraggio sulla luna alla vera genesi del 
mondo imputabile ai “rettiliani” passando per gli 
“Illuminati” che tramano da secoli fino al finto 
Bin Laden o alla finta morte di Gheddafi. In Ita- 
lia, come esempio, c'è l'imbarazzante docu-film 
“Zero” di Giulietto Chiesa sugli attentati dell'11 
settembre 2001. 

Il più riuscito fra questi prodotti è certamente 
‘Zeitgeist’ (2007), nato come web-film di Peter 
Joseph e divenuto “movimento” con tanto di 
adepti, prendendo inizialmente spunto dal mo- 
dello (RBE) realizzato dal sociologo e futurista 
Jacque Fresco (che però dal movimento stesso 
ha preso le distanze nel 2011). 

Ma se queste teorie trovano facili consu- 
matori fra giovani e giovanissimi, a tentare di 
convincere il palato di scettici più maturi, magari 
in un periodo di disorientamento ideologico, ci 
pensano i cosiddetti pensatori della “nuova” 
destra. 


Nuova per modo di dire, se si accetta acriti- . 


camente l'autodefinizione che gli stessi si sono 
dati nell'evoluzione delle analisi che dall’euro- 
asiatismo alla vocazione imperiale europea, 
dal differenzialismo all'ecologia profonda, 


sostanziano i contenuti “altermondialisti”, quindi - 


apparentemente comuni all'antiglobalizzazio- 
ne, contingenti rispetto ad alcuni attori odiosi 
delle politiche nazionali e internazionali come le 
“banche”, le “guerre”, le “lobby” finanziarie ecc. 

Apparentemente comuni, appunto, perche 
in realtà se da queste analisi, che partono 
spesso da presupposti condivisibili, si prova 
a seguirli nel loro sviluppo fino alle proposte 
finali, ecco che l'operazione ideologica ci 
appare per quello che è: la riproposizione di 
un mito passato da ripristinare, di un sistema 
di relazioni dove la gerarchia non è un male 
(in quanto “naturale”), dove l'idea del capo 
spirituale (a volte declinato come aggregato 
etnico, altre come impero piuttosto che come 
“comunitarismo” identitario) risolverebbe i con- 
flitti. Se ognuno, come comunità identitaria con 
un passato (autocostruito) e una “vocazione” 
futura, restasse fedele a se stesso; se le tradi- 
zioni, gli usi e i costumi non si contaminassero, 
aggregandosi semmai per territori uniformi in 
“spirito” e geografia, ecco che il razzismo non 
avrebbe più bisogno di avere un nome: sarebbe 


| di per sé applicato. 


E ancora la “nazione” ritornata “comunità” 
in spirito e in tradizione potrebbe prosperare 
con la propria Banca, con il proprio “leader”, 
con il proprio popolo unito, padroni e subalterni 
assieme, in un industrialismo ecologico quanto 
basta affinché le “leggi di natura” regolino i 


rapporti sociali. Questi sopra i presupposti di - 


un “oltrismo” astorico e aclassista. 
Dicevamo di questi odiosi attori, questi 


‘ centri di potere: attori lo sono certamente, ma 


non possono essere certo fautori né creatori 
di un sistema ben più complesso in cui gli 
interessi sono, a volte apertamente altre volte 
sottotraccia, in conflitto fra di loro. 

Conflitti tra stati e “imperi”, fra gruppi di pres- 
sione sia politici che economici dove il gioco 


delle identità, i nazionalismi e le religioni sono 


strumentali alla contesa di questi interessi. 
Può però un complotto mondiale reggere 


senza un “grande fratello” mondiale? Certa- 
mente no, alcuni allora usano il sempreverde 
ebraismo declinato a volte in sionismo altre in 


- Israelofobia ma sempre come lobby transazio- 


nale. Altri preferiscono rifarsi ad americanismo 
totalitario, qualcuno in un complotto capital- 
marxistico (i finti nemici d'un tempo). 

Ma non avevamo già condannato il “capi- 
talismo di stato” ovvero il socialismo reale o di 
caserma? Pare che la “nazionalizzazione” e 
la “sovranità monetaria” non destino la stessa 
diffidenza, infatti assomigliano molto ai tentativi 
nazifascisti dove, invece di un ipotetico “sol 
dell’avvenir”, ci si accontenta di un mite ma 
confortevole “focolaio” nazionale. 


AUTORI, SITI E GRUPPI ORGANIZZATI 

Tra gli autori più affermati di questo nuo- 
vismo reazionario c'è Alain de Benoist, che 
fra gli italiani ha come cassa di risonanza un 
Massimo Fini o un Marco Tarchi, entrambi 
facilmente inquadrabili. 

Il primo, Fini, è un “antimodernista” difen- 
sore anche del fondamentalismo, se autoctono 
e non troppo bellicoso, oltre che fervido anti- 
femminista (celebre l'articolo uscito sul Fatto 
Quotidiano dove scrisse, a proposito di due 
ragazze stuprate da un pastore macedone, che 
se l'erano cercata, dovendosi successivamente 
scusare pubblicamente). Creatore del Movi- 
mento Zero, aggregato politico propugnatore 
delle “piccole patrie”, contro la globalizzazione 
anche dei diritti, noto è uno dei loro striscioni 
che recitava “Noi stiamo con i Talebani” contro 
la Guerra in Afghanistan. 

Il secondo, Tarchi, già noto vicesegretario 
del Fronte della Gioventù fascista, fuoriuscito 
dall’MSI e coniatore di quel “italiani ssuli in 
patria” con cui classificò il neofascismo “oltre 
la destra e la sinistra” e che oggi, docente 
universitario, gira l'Italia Pn corsi di 
geopolitica. 

Così come tradotto e citato è il russo 
Aleksandr Dugin, ispiratore e organizzatore 
del Partito Nazional Bolscevico nel 1992 e 
di altre successive formazioni di carattere 
nazionalista o meglio sarebbe dire nazional- 
socialista come il Fronte Nazionale Bolscevico 
e il Partito Eurasia. 

In realtà, pur ispirandosi ad alcuni pen- 


. satori dell'eurasiatismo russo come Nikolaj 
- Trubeckoj, Pëtr Savickij e Georgij Florovski), 


Dugin rispolvera un filone già collaudato (come 
ben documentato nell’ottimo libro “I fantasmi 
di Weimar — Origini e maschere della destra 
rivoluzionaria” di Marco Rossi) proprio dai 
nazionalbolscevichi tedeschi negli anni Trenta 
e come venne teorizzato nel dopoguerra da 


Jean Thiriart col movimento di Jeune Europe. - 


Si tratta di idee vecchie, di raggruppamenti 
chiaramente fascisti, se non apertamente 


nazisti, da cui trassero spunto negli anni "/0 


molti gruppi nazifascisti del cosiddetto “spon- 
taneismo armato” e dell’area che gli gravitava 
attorno sul piano culturale. 


Il ciarpame, che negli ultimi anni s'è accu- 


mulato e diffuso e di cui in parte trattiamo in 
questo articolo, non è per forza direttamente 
o dichiaratamente proveniente da questi au- 
tori, idee o ideologie. A volte i riferimenti sono 
indiretti, spesso però il linguaggio e i contenuti 
sono gli stessi e per la gran parte dei casi av- 


-viene quello che avevo già accennato e cioè 


un rimescolamento confuso di concetti e fatti 


— anche condivisibili, messi assieme a proposte 


e teorie di fondo destrorse e reazionarie. 
Fare una disamina e un indice di tutti i siti, 


- į portali, i blog che pescano in parte da questi 


contenuti, da questi autori o da altri loro sco- 
piazzatori in salsa nostrana è compito arduo. 

Si possono citare “Stato & Potenza”, “Lo 
Sai?”, “Comedonchisciotte”, ‘Luogocomune”, 
“InformareXresistere”, “Iconicon” e davvero 
molti altri. 

‘Si posso trovare testi di A. de Benoist o) 
di Massimo Fini, altri di Dugin o di autori che 
riprendono gli stessi assunti aggiornandoli con 


. fatti.accaduti o presunti tali e più in generale si 


ritrova di tutto come in un minestrone politico, in 
modo che ognuno possa riconoscere qualcosa 
che confermi le proprie “verità” non curandosi 


= delle contraddizioni logiche e dell'assenza 
delle fonti, tanto meno dei riferimenti a cui 


sono legati. 

. Si ritorna quindi all'idea chomskiana della 
sovrapproduzione d'informazione, funzionale 
all'oblio della memoria (considerata ormai 
una zavorra) e al fantomatico superamento di 


destra e sinistra come se fossimo davvero attori 
di un film di fantascienza dove è possibile mon- 
tare e rimontare, tagliare e rimaneggiare, pezzo 
per pezzo, quello che si è costruito in termini 
di relazioni sociali, politiche ed economiche nel 
tempo che ci ha preceduto. 

La differenza rispetto al passato è che 
prima a contendersi questo monopolio erano i 
vari governi, mentre oggi avviene tutto in modo 
molto più caotico senza un preciso disegno: è 
di fatto una lotta tutti contro tutti. 


SOCIALIZZARE | SAPERI 

La globalizzazione non è che la forma 
odierna del capitalismo: la necessità di lasciare 
briglie sciolte al flusso di capitale e al profitto 
pone in essere il bisogno di ripensare gli stati. 
Lo stato nazionale, finzione post giacobina, 
non è più utile nella sua funzione liberale di 
gendarme. 

| diritti, concessi dopo genocidi, guerre, re- 
staurazioni e rivoluzioni, in Occidente diventano 
onerosi mentre possono essere usati come 
cavallo di troia in quelle vaste aree del pianeta 
dove le risorse fanno gola ma la mancanza di 
una “rappresentanza” O ‘governance’ risulta 
indigesta. 

AI contrario, in altri casi le dittature paiono 
meglio funzionare nelle relazioni diplomatiche . 
e pertanto possono essere ignorate. Dietro a 
queste dinamiche macroeconomiche sussi- 
stono contraddizioni e quindi conflitti interim- 
perialistici dove USA, Gran Bretagna o Cina 
o Russia si contendono egemonie territoriali e 
neocolonialiste a colpi di guerre finanziarie o di 
conflitti combattuti per ora tramite stati satelliti 
o sotto protettorato, un giorno forse in maniera 
diretta facendo ripiombare in un nuovo conflitto 
mondiale la cosiddetta culla della civiltà. 

Nell'opporci a queste politiche, abbiamo 
bisogno di tutto tranne di chi a un impero ne 
contrappone un altro, al progresso contrappone 
primitivismi più o meno passati e ancora meno 
abbiamo bisogno di affratellarci secondo il mot- 
to “il nemico del mio nemico è mio amico” con 
nazional-qualsiasi-cosa di volta in volta amici 
di dittatori come Gheddafi, Assad, Ahmadinejad 
o Lukashenko in una sorta di abbraccio antim- 
perialista cioè antiamericanista come se Cina, 
Russia, Libia o Iran abbiano meno ambizioni 
imperiali, se non in virtù della loro contingente 
capacità offensiva in tal senso, grande per 
alcuni, modesta per altri. E che riservano però 
con generosità ai propri cittadini. 

Quest’idea se applicata al passato ci avreb- 
be portati a sostenere l'alleanza nazifascista 
nella seconda Guerra Mondiale contro quella 
angloamericana, o a parteggiare per lo stalini- 
smo contro i paesi non-allineati negli anni ‘60. 

A chi comoda tutto ciò se non a chi a quella 
eredità fa riferimento? O comunque nella terza- 
posizione indica la via in un particolarismo 
contro l'internazionalismo? | 

Gli anarchici pur trovandosi a scegliere | 
peggiori dei nemici, i nazifascisti, non accetta- 
rono certo l’idea che l’unica alternativa fosse 
quella degli stati buoni contro quelli cattivi, 
convinti com'erano che alla fine, scelto il male 
minore, la guerta avrebbe avvantaggiato 
sempre i padroni tra i vinti come tra i vincitori 
che usarono operai, contadini e internati come 
carne da macello. 

E come finì la scelta antisovietica della 
Jugoslavia e la schiera dei paesi non-allineati? 
La bontà dell'idea di fuoriuscita dai due blocchi 
contrapposti USA-URSS che animò questo 


tentativo naufragò di li a pochi anni quando 


quegli stessi stati si rivelarono per quello che 
erano e cioè portatori d'interessi delle classi 
privilegiate: l'India andò contro il Pakistan, il 
Pakistan contro il Bangladesh, la Cina contro 


‘l'India, il Vietnam contro la Cina, la Cambogia 


‘contro il Vietnam, la Libia contro il Ciad, il Ma- 
rocco contro la Libia, la Giordania contro l'OLP, ` 


‘il Kenya contro l'Uganda, l'Iraq contro l'Iran ecc. 


Le uniche alleanze possibili e accettabili 
sono tra i proletari, fra gli sfruttati ovunque essi 
siano, senza frontiere e senza stati. Così facen- 
do non si corre il rischio di ritrovarsi fascisti e 
autoritari fra i coglioni. i 

Imparare a riconoscerli è fondamentale. 

Cominciando magari col non averceli fra i 


testi e le notizie che leggiamo e divulghiamo. 


-An Arres. 
[1] Edward S. Herman, Noam Chomsky, Ma- 
nufacturing Consent: The Political Economy 
of the Mass Media, New York, Pantheon 
Books, 2004. 


Cronache di lotta di classe 


- La vertenza di Careggi 


Dal secondo semestre del 2012 a Ca- 
| reggi è generata una trattativa tra l'azienda 
e le organizzazioni sindacali in merito 
ad una proposta di modifica di cambio 
turnazione sulle 24 ore e sulla program- 
mazione delle ferie, la quale ha prodotto 
uno scontro di forte portata. Nel corso 
dei mesi tale scontro si è spostato anche 
all’interno della stessa RSU evidenziando 
un contrasto ideologico rilevante che di 
fatto a portato a sancirne la fine politica. 
Nel Giugno 2012 nel corso di un tavolo 
di trattativa, alle organizzazioni sindacali 
fu presentata da parte della Direzione 
aziendale, una ipotesi di accordo sulla 
riorganizzazione della turnazione h24 del 
comparto sanitario. o 

Questa riorganizzazione consisteva 
nel passaggio da turno in quinta al turno 
in nona portando i turni alla durata di 8 
ore, con programmazione annua delle 
. ferie. Cobas, Usi e Fials fin da subito si op- 
posero non firmando l'ipotesi di accordo, 
neanche per presa visione. Cgil,Cisl, Uil 
e Usb invece firmarono. Negli incontri che 
seguirono con l'Azienda fu invece subito 
ritrattato il passaggio della turnazione alle 
8 ore, ma venne confermato il bisogno di 
effettuare il turno in nona per garantire il 
dovuto mensile. 


L'Azienda ha condotto questa sua posi- 


zione da sempre in maniera arrogante ed 


unilaterale, per motivi legati alla carenza 
di personale e di riorganizzazione. La 
direzione aziendale ha da sempre pre- 
sentato in maniera aggressiva un cambio 
di orario in quanto sosteneva che l'attuale 


Turno in quinta non riusciva a garantire. 


l'orario dovuto. Inizialmente La RSU 
aziendale pretese i tabulati degli orari di 
tutti i lavoratori del comparto sanità per 


avere dimostrazione se quanto affermava 


l'azienda corrispondesse a verità. 


Ciò che emerse tuttavia fu un quadro. 


molto diverso, scoprendo invece, evidenti 
inesattezze. Da questi tabulati emerse 
infatti che più di 1500 lavoratori avevano 
un credito orario che andava dalle 50 alle 
400 ore e che i lavoratori in debito orario 
erano soltanto una piccola parte, peraltro 
non dovuto alla turnazione. COBAS, USI 
e FIALS hanno da sempre sostenuto che 
il vero motivo di voler forzare un cambio 
orario non era attribuibile al turno in quinta 
in se stesso, in quanto tale turnazione non 
produceva un debito orario. 

Il motivo reale era da attribuire alla 
mancanza cronica di personale. Nel corso 
| dei mesi il conflitto si è acutizzato ed i la- 
voratori hanno sempre risposto in maniera 
forte ad ogni appello e ad ogni iniziativa 
che è stata promossa dai sindacati che 
si erano opposti. Uno dei momenti più 
significativi per comprendere il successo 
della mobilitazione durante i mesi fu l'as- 
semblea generale dei lavoratori che si 
svolse Il 12 luglio nei locali della piastra. 
Fu un'assemblea senza precedenti negli 
ultimi decenni della storia di Careggi. 500 
lavoratori riuniti dalla RSU espressero 
all'unanimità la loro posizione in merito al 
progetto presentato dall'azienda. 

Il loro mandato fu inequivocabile e 
chiaro: l’orario di lavoro non si doveva 
trattare. Nei giorni che seguirono infatti, un 
. gruppo di lavoratori, in maniera spontanea 
si era organizzato per sostenere la Dele- 
gazione Trattante con la loro presenza 
sotto la direzione aziendale, durante la 
trattativa con l'Azienda. Il loro lavoro di 
divulgazione informativa per richiedere 
anche il sostegno al resto dei colleghi 

.che all'assemblea generale avevano 
- dimostrato, sia il disappunto Sia la paura 
verso la RSU, la quale poteva scendere 
a compromessi, fu notevole e da COBAS, 
USI e FIALS sia apprezzato che tutelato. 


Verso la fine di luglio i sindacati con- 


federali, con solerzia riuscirono come al 
solito nell'azione di “pompieraggio”. Ci 
Furono altri due momenti significativi nel 
corso della vertenza, i quali sancirono 
‘ la rottura con le altre organizzazioni 
sindacali. Il 30 agosto durante un tavolo 
di trattativa la CGIL, attraverso .il suo co- 
ordinatore aziendale propose di inserire 
la programmazione dei rientri obbligatori, 


rinnegando sia quanto deciso in sede 
di coordinamento, sia gli impegni presi 


nell'assemblea generale di luglio. Ciò che. 


ne conseguì fu l'interruzione immediata 
della trattativa per verificare e chiarire 
le posizioni all’interno della delegazione 
trattante di parte sindacale. 

Alla ripresa della trattativa l'azienda 
prese atto della disponibilità di CGIL e 
CISL e propose che la nuova turnazione 
potesse partire già da ottobre. COBAS, 
USI e FIALS da subito contrari a questa 
nuova turnazione sulla base di motivazioni 
riscontrabili valide, iniziarono una batta- 
glia a viso aperto sia verso l'azienda, sia 
verso quei sindacati che erano propensi 
a trattare. 

Il 13 settembre la direzione aziendale 
presentò una bozza di ipotesi di accordo 
che fu firmata congiuntamente ed impro- 
priamente a nome della RSU da CGIL, 


CISL, UIL e USB. Durante le settimane . 


che seguirono a seguito della forte oppo- 
sizione costruita da COBAS, USI e FIALS, 
insieme alla sorprendente reattività dei la- 
voratori di careggi, compresi gli iscritti alle 
sigle firmatarie, si giunse a modificare la 
situazione. La UIL ritirò la firma dall'ipotesi 
di accordo. Il fronte dell’opposizione si sta- 
va allargando e prendevano altresì piede 


accordi fuori dalle mura aziendali. Cgil e 


Cisl firmarono un accordo a livello territo- 
riale che di fatto sanciva il modo di pro- 


seguire nella riorganizzazione all'Azienda. 


Venne quindi istituito un tavolo tecnico per 
cercare di trovare una soluzione al pro- 
blema, ma fin dal primo istante di questo 
tavolo tutti si resero conto che era solo un 
modo per incastrare le sigle dissidenti e 
riportare il tutto agli accordi precedenti. Fu 
valutato immediatamente che vi erano le 
condizioni per istituire un coordinamento 
tra le sigle che si opponevano. 

Quindi Cobas, Usi , Fials e Uil si uni- 
rono per costruire l'opposizione a questo 
tipo di turnazione. Nel frattempo l'azienda 
verso la fine di Novembre inizio Dicembre 
propose una nuova turnazione in nona con 
ferie programmate nella quale l'azienda 
avrebbe gestito quasi totalmente le ferie 
e obbligava i rientri sui liberi a prescindere 
dal debito/credito orario. L'opposizione e il 
rifiuto dei lavoratori aumentarono e venne- 
ro organizzati due presidi sotto la direzione 
con la presenza di trecento lavoratori. 

A sostegno della richiesta di modifica 
COBAS, USI e FIALS organizzarono un 
nuovo presidio sotto. la direzione azien- 
dale. A seguito dell'opposizione espressa 
sull'ipotesi di accordo riguardante l'orario 
di lavoro, la direzione aziendale, a firma 
del direttore amministrativo e del respon- 
sabile delle relazioni sindacali, inviò una 
nota ai Cobas con non solo il divieto di 
affiggere le proprie comunicazioni sulle 
bacheche sindacali, ma anche la richiesta 
di ritiro di quelli affissi. 


L'opposizione raggiunse il massimo 
Il 12 dicembre nella giornata di sciopero 
proclamato da FIALS a cui aderirono fin 
dall'inizio COBAS e USI ed in maniera in- 
diretta anche UIL. Nonostante il. maldestro 
tentativo della CGIL di svuotare la giornata 
di mobilitazione che si sarebbe svolta l'in- 
domani, organizzando un presidio sotto la 
direzione generale per tentare di sedare 
nuovamente la sommossa interna della 
sua base, la quale aveva chiesto a gran 
voce di aderire allo sciopero e di rifiutare 
l'accordo in un'assemblea burrascosa 
tenuta qualche giorno prima a stento 
gestita dall'intervento del loro provinciale, 
Circa 400 lavoratori manifestarono il loro 
dissenso verso l'azienda con corteo senza 


precedenti nella storia di careggi ‘degli. 
ultimi decenni il quale si diresse verso 


la direzione aziendale unitariamente. 
Il successo del corteo e del presidio fu 
incredibile. l 

Le proteste furono unanime, fischi e 
dissensi verso la direzione infermieristica 
e verso tutti i dirigenti che volevano pro- 


muovere il nuovo orario di lavoro. Una 


sessantina di persone si staccarono dal 
presidio e raggiunsero la direzione ammi- 
nistrativa, la quale tentò di rassicurare che 


| nei giorni prossimi sarebbe stato riaperto 


il tavolo delle trattative con tutte le sigle 


sindacali. 

Un successo raggiunto da quelle sigle 
che qualcuno ha chiamato sindacati da 
poco conto. Il 9 gennaio circa 150 lavora- 
tori parteciparono al nuovo ed ennesimo 
presidio organizzato dalla maggioranza 
RSU per opporsi alla nuova turnazione h 
24. Anche in quella giornata la partecipa- 
zione dei lavoratori fu consistente, consi- 
derando che il presidio successivamente 
si trasformò in una occupazione della 
direzione, dalle 9 la mattina fino alle 15 
con lo scambio di lavoratori che entravano 
o uscivano da lavoro senza far calare il 
numero dei partecipanti. un occupazione 
ad oltranza barricando e sigillando con 


“divani e con la presenza dei lavoratori 


la direzione generale in modo da non 
far uscire nessuno. Un assedio che durò 
finché i lavoratori non riuscirono a strap- 
pare al Direttore Generale una proposta 
di mediazione. 

Fu in occasione di tale presidio che la 
direzione accettò la proposta dei sindacati 


di parlare direttamente con i lavoratori. 


Solo in quel modo l'occupazione si sa- 
rebbe sciolta. L'assemblea venne indetta 


nei due giorni successivi, l 11 gennaio, 


e segnerà un altro successo in termini 
di partecipazione. Furono stimate fino a 
600 persone, dove a parte l'introduzione 
da parte dei sindacati Fials, Uil, Cobas e 
USI venne data completamente parola ai 
lavoratori e al Direttore Generale che si 


era presentato con tutto lo staff dirigen- 


ziale. Dei sindacati che si sederono al 
tavolo si presentò solo la CGIL che non 
prese parola. 

L'assemblea segnò un momento im- 
portantissimo, non solo per la partecipa- 
zione numerica, ma anche per la qualità 
della partecipazione stessa con una 
serie di interventi a viso aperto, senza 
soggezioni,e con esplosioni di applausi 
per gli interventi più significativi che meglio 
interpretavano gli umori dei lavoratori su 


. un tema così delicato come quello degli 


orario di lavoro. 


La dirigenza tramite la contestatissima 
coordinatrice dell’Ufficio Infermieristico 
fece una controproposta di orario che 
venne respinta all'unanimità. | lavoratori 
presenti in assemblea smontarono tutto 
l'impianto teorico e tecnico del nuovo 
orario, ribadendo la ferma opposizione 
al progetto di ultra-sfruttamento messo in 
campo dall'azienda. | lavoratori espres- 
sero ancora una volta chiaramente alla 
Direzione che non avrebbero accettato 
di veder negati i loro diritti, di essere 
umiliati, di veder peggiorare le condizioni 
dell'assistenza e di lavorare in condizioni 
di rischio. Il tentativo di modifica dell'orario 
da parte dell'azienda non era altro che la 
riproposizione delle politiche governative 
nazionali sul piano aziendale. Stipendi 


dei dirigenti aziendali e fondi sprecati . 


avrebbero dovuto essere le prime voci 
di bilancio da rivedere, ma per scelte 
politiche i primi a pagare, aumentando 
il regime di sfruttamento, sono proprio i 
lavoratori e gli utenti del servizio sanitario, 
colpiti entrambi dagli effetti della spending 
review sulla sanità, dalle riforme classiste 
sul lavoro e dagli accordi europei. 
L'azienda nel corso dei mesi ha costi- 
tuito un tavolo finto-tecnico per sostituirlo 
alla vera trattativa sindacale. | sindacati 
contrari erano convinti che Azienda e 
sindacati i quali si sono seduti al tavolo 
tecnico non potevano non tener conto di 
tutta la mobilitazione e soprattutto del to- 
tale rigetto dei lavoratori. Congiuntamente 
si credeva che non potevano pensare di 
governare l'azienda con l'arroganza e 


il manganello, con il collaborazionismo: 


sindacale e le clientele. . 

Non potevano farlo contro quelli che 
ogni giorno con il loro lavoro garantiscono 
l'assistenza’ ai cittadini. L'azienda e sin- 
dacati complici hanno continuato a non 
voler ascoltare i lavoratori, neanche dopo 
un'assemblea generale con la direzione 
aziendale dove le motivazioni espresse 
furono state molto chiare. Per rinforzare 
la mobilitazione e tenere alta la pressione 
COBAS, USI, FIALS e UIL organizzarono 
un presidio permanente di tre giorni di 


fronte alla direzione aziendale. 

Tirando le somme dei tre giorni nei 
quali, nonostante il tentativo maldestro 
della direzione aziendale di impedirlo, 
la protesta fu quotidianamente presente 
e visibile sotto la direzione aziendale. 
Intorno a quelle decine di colleghi che 
hanno garantito la continuità del presidio 
si sono succedute le presenze di alcune 
centinaia di lavoratori di Careggi, chi per 
avere informazioni sullo sviluppo della 
vertenza, chi per interrogare i legali, chi 
per portare parole di sostegno, chi per 
partecipare ai momenti di discussione o/e 
di incontro con cittadini, rappresentanti 
di associazioni, colleghi di altre aziende, 


studenti di infermieristica, comitati, chi per 
informare della propria situazione, chi per 


confrontarsi sul che fare. 

. «Un presidio che è servito come mo- 
mento di riflessione e di allargamento 
degli orizzonti della protesta andando ad 
affrontare argomenti riguardanti anche lo 
stato generale della sanità pubblica e, in 
particolare, gli interventi di riorganizzazio- 
ne che la investiranno nei prossimi mesi. 
Molti cittadini hanno chiesto le ragioni 
della protesta e dopo averli informati si 
sono resi disponibili a firmare petizioni o 


comunque a fare qualcosa per la difesa 


del servizio pubblico. 

Critiche furono fatte alle risultanze del 
cosiddetto “tavolo tecnico” sia nel metodo 
che nel merito. i quali si assumevano le 
responsabilità di collaborare assieme all’a- 
zienda ad uno sviluppo orario penalizzante 
comprendente anche una programmazio- 
ne pressoché totale delle ferie. 

| lavoratori furono informati degli esiti 
negativi della conciliazione tenutasi pres- 
so la Prefettura in data 22 gennaio e della 
convocazione di una nuova giornata di 
iniziativa e di sciopero per l’8 febbraio. 

. Nonostante la difficoltà organizzative 
dello sciopero la partecipazione ha rag- 
giunto livelli mai visti. AI corteo indetto da 
COBAS, USI, UIL e FIALS hanno aderito 
centinaia di lavoratori e cittadini . Presenti 
in solidarietà con i lavoratori di Careggi an- 
che spezzoni dei lavoratori Ataf, Richard 


Ginori e del Comune di Firenze. Il corteo . 
ha sfilato lungo il Viale Pieraccini fino ad 


arrivare sotto la direzione aziendale. 


A lungo i lavoratori hanno sfogato la 


loro rabbia contro la dirigenza, con cori, 
cartelli, goliardia e un lancio di uova. Il 


"corteo ha poi proseguito, occupando Viale 
Alderotti, dirigendosi verso la sede dell’as- 


sessorato del diritto alla salute per la 
Regione Toscana per parlare direttamente 


‘con l'assessore Luigi Marroni. L'iricontro 


gli era stato già stato precedentemente 
comunicato tramite mail e fax. “Strana- 
mente” l'assessore era assente in quanto 
“oberato di impegni”. 

| lavoratori non si sono arresi, e hanno 


| occupato per qualche ora gli uffici della 
Regione. Alla fine è arrivata una comu- 
nicazione dall'assessore Marroni che si 


è rifiutato di parlare con i soli sindacati 
scioperanti. Nonostante la forte mobili- 


tazione degli ultimi mesi la vertenza di 
Careggi si sta avviando lentamente verso - 
il suo epilogo. L'azienda infatti, a seguito 
della legittimazione del tavolo tecnico ha 
proceduto ad avviare il nuovo orario. L'in- 
tervento sindacale puro si sta spostando 
su un piano di tipo legale e politico a noi 
estraneo anche se obbligatorio portarlo 
avanti a tutela dei lavoratori. La prossi- 
ma riunione RSU sarà infuocata e non 
risparmieremo alcuna parola e riflessione 
per nessuno. si 


Corrado Lusi 


REDAZIONE 


UMANIT È 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 

Redazione: 

clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia . 

e-mail: 

uenne. redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunica- 
ti per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare l’ siminidnizaravione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 
unamministrazione@virgilio.it - 


Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre 
estero 90 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l’elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


3 marze 2013 


Torino. 
Striscione a casa 
Baldacci 


Sabato 23 febbraio. Nel primo pome- 
riggio un gruppo di antirazzisti ha fatto 
visita alla casa del colonnello e medico 
. Antonio Baldacci, responsabile per la 
Croce Rossa militare del CIE di Torino. 

Davanti alla villetta di via Zandonai 
8 a Chieri è stato steso uno striscio- 
ne con la scritta. “Baldacci ti ricordi 


. di Fatih? Croce Rossa assassina!”. 


Fatih era un immigrato tunisino senza 
documenti rinchiuso nel CIE (allora 
CPT) di Torino. 
` Nella notte del 23 maggio 2008 stava 
male. Per tutta la notte i suoi compagni 
di detenzione chiesero inutilmente 
aiuto. Dichiareranno ad un giornalista 
“gridavamo come cani al canile, senza 
che nessuno ci ascoltasse” 
La mattina dopo Fatih era morto. 
Non venne eseguita nessuna autopsia. 
Non sappiamo di cosa sia mor- 
to Fatih. Sappiamo però che in una 
struttura detentiva gestita dalla Croce 
Rossa nessuno lo ha assistito, nes- 
suno gli ha garantito alcuna cura. 
Due giorni dopo il colonnello e medico 
Antonio Baldacci dichiarerà “gli immigrati 
. mentono sempre, mentono su ogni cosa”. 
Parole che non meritano commento, 
perché ricordano sin troppo bene quelle 
degli aguzzini di ogni dove. 


Il 2 giugno 2008 un gruppo di anti- 
-razzisti si recò alla casa di Baldacci per 
un “cacerolazo”. 

Si batterono le pentole da- 
vanti alla sua casa, si distribuiro- 
no volantini, si appesero striscioni. 
Una normale protesta di persone in- 
dignate per una morte senza senso. 
Oggi quella protesta di fronte alla casa 
del colonnello e medico Antonio Baldac- 
‘ ci è entrata nel fascicolo del processo 
contro 67 antirazzisti, che lottarono e 
lottano contro le deportazioni, la schia- 
vitù del lavoro migrante, la militarizza- 
zione delle strade. 

Nel CIE di Torino le lotte, le fughe, 


la gente che si taglia per sfuggire. 


all'espulsione sono pane quotidiano, 
come quotidiana è la resistenza di chi 
crede che, nell'Italia dei CIE, delle de- 
portazioni, dei morti in mare, ribellarsi 
sia un'urgenza che ci riguarda tutti. 
Per questa ragione non accetteremo 
che le lotte di quegli anni vengano rin- 
chiuse in un aula di tribunale: porteremo 
le nostre ragioni nelle strade di questa 
città, porteremo il CIE nel salotto di 
Torino. 


La prima tranche del processo va - 
in scena mercoledì 27 febbraio ore 9 
in aula 46 del tribunale di Torino. 


Sabato 2 marzo 
“Il CIE nel salotto della città” 
presidio itinerante per il centro citta- 


‘ dino. Appuntamento alle 15 in piazza 


Castello. 


Antirazzisti contro la repressione 
Ti ricordi di Fatih? 


http://anarresinfo.noblogs.org | 


Parma 
Questa volta gli 
è andata male 


Il copione non era per niente origi- 
nale, uno di quelli che si presumono 
già scritti, eppure, questa volta gli è 
andata male. Quando la pattuglia mista, 
due soldati e un carabiniere, ha visto 
il ragazzo nero rimasto chiuso, sotto i 
fumi dell’alcool, nel parco ducale dopo 
la mezzanotte, i repressori devono aver 
pensato di avere a che fare con uno dei 
tanti invisibili con cui chiunque indossi 
una divisa può fare quel che meglio 
crede per movimentare un turno troppo 
noioso. | 

Il ragazzo è schiacciato contro il 


. cancello, impreca alla vista dei fari della 
. Jeep puntati su di lui. Uno dei soldati gli 


si para davanti brandendo il manganello, 
lo minaccia, lui inveisce, risponde come 
può, cerca, anche solo a parole, di difen- 
dersi. E in quel momento che arrivano 
due compagni, cercano la propria auto 
nel parcheggio di fronte al parco, oltre le 
sbarre della recinzione. Richiamati dalle 
voci si avvicinano. Stanno per chiamare 
gli altri compagni, appena lasciati dopo 
un'iniziativa di autofinanziamento, ma 
non ce n'è bisogno: subito si avvicina- 
no due ragazzi, poi una coppia. Tutti si 
mettono a osservare la scena, chi sa il 
francese prova a parlare con il ragazzo. 
Il soldato ripone il manganello e si Uh; 


smarrito verso la jeep. Non può parlare, 
è evidente, il suo ruolo è solo quello di 
picchiatore. Il carabiniere si avvicina. alla 
recinzione, visibilmente alterato. Ordina 
a tutti di andarsene, ma la risposta è 
unanime e decisa, anche da parte di 
chi non è mai stato militante. Nessuno 
si muove. Nessuno si fida delle forze del 
disordine. Oltre tutto il ragazzo sembra 
stare poco bene, può avere bisogno di 


aiuto. Il carabiniere fa qualche tentativo . 
di fare la voce grossa, ma non ottiene 


nulla, poi i toni cambiano improvvisa- 
mente, con una vena di delusione:"Va 
bene ragazzi, potete dirgli che ho chia- 
mato l'ambulanza?” 

Qualcuno traduce, ma è ben chiaro 
che ancora non ci si può fidare. Tutti re- 
stano ad aspettare, intanto si aggiunge 
un'altra coppia di compagni. Sono atten- 
ti, tesi. Solo due settimane prima sono 
stati aggrediti, ammanettati e denunciati 
per aver difeso un gruppo di ragazzini 
minacciati dalla polizia. 

Arriva l'ambulanza ma il ragazzo 
non vuole salire. Sta bene, dice, è 
ubriaco, ma niente di più, gli passerà. 
Il personale sanitario è brusco, il tono 
non è diverso da quello degli uomini in 
divisa. Con chiaro compiacimento gli 
dicono che se non vuole salire con loro, 
dovrà andare con la pattuglia, perché 
il cancello è chiuso e l’unica uscita è 
dalla caserma. | solidali rispondono 
all unisono, in italiano e in francese, per 
essere sicuri che tutti capiscano: “Allora 
veniamo anche noi, costeggiamo il par- 
co e ti aspettiamo al cancello”. 

A questo punto il carabiniere si dà 
definitivamente per vinto e chiama il cu- 


stode. Gli bisbiglia qualcosa tra i denti, 


indicando le persone oltre il cancello. Lui 
apre e il compito di accompagnare fuori 
il ragazzo viene lasciato ai compagni, 
mentre l'ambulanza, la jeep e l'auto 
gal: di vigitanza si allontanano. 
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Palestina 
Verso la Terza 
Intifada? 


Il 23 febbraio muore nel carcere 
israeliano di Meggido, dove si trovava 
rinchiuso da appena una settimana, il 
prigioniero politico palestinese Arafat 
.Jaradat, studente universitario di Sair, in 


provincia di Hebron. Questa ennesima . 


morte, causata da un infarto portato dal- 
le percosse subite visto che il giovane 
in buona salute non presentava alcuna 
patologia, è un’altra che si aggiunge alla 
lunga lista di militanti e semplici cittadini 
palestinesi che si trovano in condizioni 
di reclusione in Israele e dimostra quan- 
to nelle trattative fra Autorità Nazionale 
Palestinese e Isreale, ma anche in quel- 
le fra Al-fatah e Hamas la questione dei 
prigionieri politici possa avere un ruolo 


determinante come quella dei profughi. 
Se per questioni legate a quest'ultimi 


normalmente è la Striscia di.Gaza ad es- ` 


sere più ricettiva, in questi giorni sono le 
città della Cisgiordania e i comuni con- 


finanti con insediamenti di coloni e con 


lo Stato di Israele ad essere infiammati: 
proteste di attivisti palestinesi, volontari 
internazionali e famigliari di prigionieri 
hanno dato il via ad un'ondata conflittua- 
le che ha portato i media internazionali 
a parlare di una possibile Terza Intifada. 


Il fatto che Jaradat non sia morto in 
‘un conflitto a fuoco, né che fosse un 


guerrigliero ha destato una rabbia ben 
viva nella popolazione palestinese, che 
ben da vicino conosce la facilità dell’in- 
carcerazione: documenti sbagliati a un 
posto di blocco, banali incomprensioni 
per mancanza di traduttori, resistenze 


‘a controlli brutali e insensati come il 


semplice fatto di essere attivisti nel 
sociale possono portare ad una più o 
meno prolungata permanenza nelle 
galere dell occupante. 


In quasi tutti i territori palestinesi. 


sono scoppiate durante il fine settimana 


- proteste e in alcune prigioni i militanti 


hanno lanciato uno sciopero della fame. 


Fonte: | 
http://nena-news.globalist.it/ 


Giappone 
Tre condanne 
a morte 


Mercoledì 20 febbraio a Tokyo, Osa- 
ka e Nagoya sono stati impiccati tre 
detenuti di 44, 29 e 62 anni. Il governo 
del conservatore Shinzo Abe, per bocca 
del ministro della giustizia, ha ribadito 


la giustezza della pena di morte in 
una conferenza stampa convocata per 


l'occasione. Queste condanne a morte 


sono le prime del governo in carica dallo 
scorso dicembre. Amnesty International 
in una nota sull'accaduto ha scritto: 
“Chiediamo al ministro della Giustizia di 
non firmare ulteriori ordini di esecuzione 
e, piuttosto, di considerare il fatto che 
oltre due terzi dei paesi non ricorre più 
alla pena di morte e non dà retta a chi 
ne sostiene la necessità. Il Giappone è 
in un’isolata minoranza. Sollecitiamo il 
ministro ad avviare un dibattito pubblico 
sull'uso della pena capitale”. Nei bracci 


della morte del Giappone si trovano 134 


prigionieri, uno dei numeri più alti in oltre 


- mezzo secolo. 


Fonte: l 
http://tinyurl.com/amnesty-jap — 


Bulgaria 
Proteste contro il 
caro vita 


L’ apertura della crisi politica in Bul- 
garia con le dimissioni del primo ministro 
Boiko Borisov e dell'intero gabinetto da 
lui guidato non placano le proteste di 
massa contro il carovita (in particolare 
contro la forte impennata delle tariffe 
elettriche) e le misure di austerità in 
vigore nel paese. Nelle settimane scor- 
se le manifestazioni sono andate in 
crescendo e sono state caratterizzate 
anche da violenze di polizia e scontri 
nella capitale Sofia. Nel giro di tre giorni 


«sono giunte le dimissioni del governo. 


populista di Borisov, eppure le pipan 


non si sono fermate. 


Iniziative No. MUOS 


In Sicilia, a Niscemi, la Marina Milita- 
re USA sta costruendo, all’interno di una 
potente base radiotrasmittente, uno dei 
quattro impianti al Mondo di un nuovo 
sistema di comunicazioni satellitari ad 
altissima frequenza denominato M.U.O. 
S. (Mobile User Objective System) ma 
la popolazione teme gli effetti delcampo 
elettromagnetico e da tempo si oppone 
con tutti i mezzi ai lavori. La resisten- 


-= za dei cittadini è riuscita a bloccare il 


cantiere ed a porre la questione MUOS 
all'attenzione della stampa e della 


pubblica opinione, mettendo il governo . 


e | suoi padroni americani in difficoltà. 
Diciamo NO al MUOS, diciamo NO ad 
una nuova base militare USA in territorio 
italiano, diciamo NO al militarismo ed 
alle spese militari. 

.Ne parliamo con Pippo Gurrieri del 
movimento NoMuos. 

19 marzo: Bologna, Circolo Berneri, 
Cassero di Porta S. Stefano 1, ore 21 

20 marzo:Reggio Emilia, Federa- 
zione Anarchica Reggiana, Via Don 
Minzoni 1/D, ore 21 

21 marzo: Milano, Ateneo Libertario, 
Viale Monza 2595, ore 21 

22 marzo: Bergamo, Spazio Anar- 
chico Underground, Via Furietti 12/b, 
ore 21 

23 marzo: Lugano, CSOA Il Molino, 
Viale Cassarate 8, ore 21 


Trapani 
Serata anticlericale 


Giovedì 28 febbraio 2013 alle ore 20, 
Joseph Ratzinger rinuncerà ufficialmen- 
-te al pontificato e lascerà la Basilica di 
San Pietro. Nello stesso momento, il 
Circolo Libertario di viale Regione Sici- 
liana 115 a Trapani aprirà le sue porte 
per un aperitivo e brindisi anticlericale 
a base di strozzapreti in salsa piccante 
e birra “infernale”. Seguirà, alle 21.00, 
la proiezione del film-documentario sa- 


tirico “Religiolus - Vedere per credere” 


- di Larry Charles e Bill Maher (2008). 
La serata, organizzata dal Gruppo 
Anarchico “Andrea Salsedo”, è dedicata 
alla libertà di pensiero, alla laicità e al 
rifiuto di ogni dogma. Un appuntamento 
da non perdere, anche perché capita 
una volta ogni... 


Trieste 
Anarchici 
contro il Muro 


Sabato 9 marzo incontro con Ronnie 
Barkan, attivista israeliano del gruppo 
degli Anarchici contro il Muro, alle 17.00 
presso la Narodni dom in via Filzi 14 
a Trieste. L'incontro è organizzato da 
Salaam Ragazzi dell'Olivo in collabora- 
zione con il gruppo anarchico Germinal 
e il gruppo locale BDS (Boicottaggio 
Disinvestimento Sanzioni) 


|. Trieste 
Lotte sociali 
in Slovenia 


=- Giovedì 14 marzo alle ore 20. 30 
presso la sede del gruppo Germinal in 
Via del Bosco 52/a a Trieste incontro 


~, con alcuni compagni. attivi nelle lotte 
degli ultimi mesi in Slovenia che par- ; 


leranno della situazione attuale e delle 
prospettive di lotta. 


Gruppo anarchico Germinal 


gruppoanarchicogerminal@hotmail.com' 


hnttp://germinalts.noblogs.org/ 


Bologna, 
Rubare © 
per l'anarchia 


Mercoledì 6 marzo al Circolo Berneri, 


Cassero di Porta S. Stefano 1, ore 19:30 


dimissione di papa! 


aperitivo libertario, ore 21 presentazione 
del libro di Jean Marc Delpech, Rubare 


per l'anarchia. Alexandre Marius Jacob: 


ovvero la singolare guerra di classe di 
un sovversivo della belle époque. Sarà 
presente l’autore. 

Figlio della Marsiglia proletaria, Ja- 
cob a 11 anni si imbarca come mozzo 
e a 16 inizia la sua militanza anarchica. 
Convinto che «la proprietà è un furto», 
decide di agire in prima persona nella re- 


distribuzione della ricchezza. E diventa 
un ladro geniale, i cui colpi segneranno. 


la storia del furto con scasso... Con 
una banda che non a caso si chiama 
«i lavoratori della notte», in soli tre 
anni (1900-1903) mette a segno 156 
«riappropriazioni» ai danni di banchie- 
ri, prelati e magistrati. Condannato ai 
lavori forzati, sopravvive per vent'anni 
all'inferno della Caienna e torna libero 
solo alla fine del 1927, grazie a una 
campagna nazionale in suo favore. Se 
smette di compiere furti, non smette di 
essere anarchico, e lo rimarrà fino alla 
fine dei suoi giorni, cui pone fine volon- 


tariamente nel 1954. 


Marghera 
Serata all’ Ateneo 


Giovedì 28 Febbraio alle ore 20:45 
All’Ateneo degli Imperfetti serata di 
confronto, suggerimenti, idee. Ormai 
l'Ateneo degli imperfetti ha sulle spalle 
4 anni di incontri, seminari, concerti, 
e continuiamo a rimanere felicemente 
sorpresi dall’attenzione e dall’affetto di 
cui è circondato. 

Così abbiamo pensato ad una serata 


dedicata a tutti quelli che l'Ateneo lo 
abitano per raccogliere suggerimenti, 


idee, proposte. Insomma una chiac- 
chierata in cui incontrarci per parlare 
dell'Ateneo, come sempre all'insegna 
della convivialità! 

Ateneo degli Imperfetti, via Battanigo 


208, Marghera NS, 


Zero in Condotta 
Nuova uscita 


. e ‘a finestra c’è la morti 
Pinelli: chi c’era quella notte 


di Gabriele Fuga ed Enrico Maltini 


pp. 168, EURO 10,00 
ISBN 978-88-95950-25-9 


“Era chiusa la finestra, poi aperta la 
lasciaru... 
Dalla finestra aperta sul cortile dove 


giace agonizzante “Pino” Pinelli, il. 


fumo esce lentamente e si intravedono, 
dentro quelle stanze, figure diverse 


da quelle fin qui conosciute. Figure di ` 


funzionari di alto grado venuti da Roma, 
che “prendono la situazione in mano”, 
come dira uno di loro. Figure che fanno 


indagini di cui relazionano solo il mini- . 


stro dell'Interno e il capo della Polizia, 
non i magistrati inquirenti. | loro nomi: 
Catenacci, Russomanno, Alduzzi e altri 
meno noti, spuntano qua e la tra le carte 
che sulla strage di Piazza Fontana si 
sono accumulate: Ma è solo nel 1996, 
26 anni dopo quel tragico 15 dicembre 


1969, che saranno chiamati.a deporre 


di fronte ai magistrati ed anche allora 
nessuna domanda verrà posta loro 
su ciò che accadde quella notte nella 


“questura di Milano, quando Pinelli morì. 


Dal 1996 le loro deposizioni resteranno 


‘chiuse negli armadi dei tribunali. Solo 


da poco ne sono uscite ed è di queste, 
dei documenti che le accompagnano, 
dell'ambigua e oscura presenza in quei 
giorni e in quella notte di personaggi 


` che comandano, ma che si definiscono 


“riservati”, che si parla e si documenta 
in queste pagine. 
Ancora una volta questo breve testo 
non porta ad una verità definitiva: ma 
aggiunge elementi che fino ad oggi non 
erano noti, o erano stati trascurati. Ci è 
sembrato giusto raccogliere.il testimone 


dai tanti che si sono avvicinati alla figura 
di Pinelli, certi di trovare altri disposti a 
farsi carico del seguito di questa ricerca, 


fino a che il fumo di quella stanza non 
sarà davvero diradato. 


richieste a: 

Zero in condotta 
zic@zeroincondotta.org 

Casella Postale 17127 - MI 67, 
20128 Milano - 

cell. 3471455118 

conto corrente postale 98985831 
intestato a Zero in Condotta, Milano 


sconto del 50% per richieste di 5 o più 
copie con pagamento immediato. 


Firenze 
Ateneo Libertario 


2 Marzo - ore 17 

Giorgio Sacchetti presenta il suo 
libro "Lavoro, Democrazia, Autogestio- 
ne. Correnti libertarie nel sindacalismo 
italiano (1944-1969) 

9 Marzo - ore 17 

Presentazione del volume di Ales- 
sandro Affortunati "Fedeli alle libere 
idee. Il movimento anarchico pratese 
dalle origini alla Resistenza" 

Intervengono, oltre all'Autore, Fabio 
Bertini (Università agli Studi di Firenze) 
e Andrea Giaconi (studioso del movi- 
mento libertario) 

23 Marzo - ore 17 

Francesco Cirillo presenta il suo libro 
"La nave dei veleni". a seguire proiezio- 
ne del video "L'avvelenata - cronaca di 
una deriva", di Claudio Metallo. 

Si raccomanda la puntualità. Ogni 


iniziativa è seguita da cena di autofi- 
nanziamento. Ateneo Libertario, via. 


Borgo Pinti 50r 


ulteriore info: 
ateneolibertariofirenze@inventati.org 


Cesena 
Incontro pubblico 


ANEA, 2 marzo delle 14 alle 18, nella 


sala “Borgo Etico” via Cavalcavia 90 
prima parte: 
Gianfranco Careri presenta i due 
volumi usciti in occasione del centenario 


dell’USI (1912 — 2012): 


“Le figure storiche dell’Unione: Sin- 
dacale Italiana” | 
“Almanacco di 
1912-— 2012” 
Con particolare riferimento al terri- 


‘Guerra di Classe’ 


torio emiliano romagnolo e al periodo 


dell'occupazione delle fabbriche. 
Colby (USI Modena) presentazione 
di “Lotta di Classe” organo ufficiale 


-del USI. 


seconda parte: 

Pubblico dibattito sulle tematiche del 
lavoro nella situazione attuale: offensiva 
padronale, salari d’ingresso, precariato, 
crisi nel settore industriale, furto dei di- 
ritti dei lavoratori, lotte in corso, reddito 
minimo garantito, etc... 

Intervengono: Andrea Papi (scrittore 
e pensionato), Fabio Torelli (Rsu fiom/ 
rete 28 aprile Bonfiglioli), Sara Biscio- 
ni (insegnante precaria), più vari ed 
eventuali. i | 


USI-AIT 


Pordenone 
Per una società. 
senza galere 


Sabato 2 marzo - ore 17.30 saletta 
dell ex convento di san Francesco. 


Senza dignita’. Per una società. 
senza galere. Presentazione del ix* 


rapporto sulle condizioni detentive in 
italia - a cura dell’Associazione Antigone 
Interverranno: 
Giuseppe Mosconi (professore ordi- 
nario di Sociologia del diritto presso la 


Facoltà di Scienze Politiche dell’Univer- 


sità di Padova. E' membro dell osserva- 
torio nazionale di Antigone) 


Francesca Vianello (ricercatrice in 


Sociologia del diritto, della devianza e 


mutamento sociale presso la Facoltà - 
di Scienze politiche dell’Università di 
-= Padova. E’ membro dell'osservatorio 


nazionale di Antigone) 
Seguirà dibattito 


Antigone, associazione “per i diritti e 
le garanzie nel sistema penale” é un'as- 


-= sociazione politico-culturale, nata alla 


fine degli anni ottanta, a cui aderiscono 
prevalentemente magistrati, operatori 
penitenziari, studiosi, parlamentari, in- 
segnanti e cittadini che a diverso titolo 
si interessano di giustizia penale. In 
particolare Antigone promuove elabo- 
razioni e dibattiti sul modello di legalità 
penale e processuale del nostro Paese 


e sulla sua evoluzione; raccoglie e divul- . 


ga informazioni sulla realtà carceraria, 
sia come lettura costante del rapporto 
tra norma e attuazione, sia come base 
informativa per la sensibilizzazione 
sociale al problema del carcere anche 
attraverso l'Osservatorio nazionale 


sull'esecuzione penale e le condizioni 


di detenzione; cura la predisposizione 
di proposte di legge e la definizione di 


-eventuali linee emendative di proposte 


in corso di approvazione; promuove 


campagne di informazione e di sensibi- 


lizzazione su temi o aspetti particolari, 
comunque attinenti all’innalzamento del 


modello di civiltà giuridica del nostro Pa- . 


ese, anche attraverso la pubblicazione 


del quadrimestrale Antigone. 


Iniziativa Libertaria - Pordenone . 


Empoli 
Nostra patria è il 
mondo intero 


Sabato 9 marzo ore 16 presso au- 


ditorium ex pretura (piazza: dei Leoni) 


presentazione del libro “Pietro Gori nel 
movimento operaio e libertario italiano 
e internazionale”. Interverrà Franco 


 Bértolucci, direttore della biblioteca F. 
Serantini di Pisa. Ore 17,30 proiezione 


video: inaugurazione della lapide a 
Pietro Gori a Empoli. | 


Cento Studi Libertari Pietro Gori 


ASFAE archivio storico 
“Oreste Ristori” 


Archivio G. Pinelli 
Bollettino n. 40 


È uscito il Bollettino n. 40 dell’Archi- | 


vio G. Pinelli, con il quale festeggiamo 
venti anni di pubblicazione. 

Con l'occasione sollecitiamo il rinno- 
vo dell’associazione 2013 che è di 25,00 
euro pef la quota ordinaria e di 50,00 
euro per la quota straordinaria. 

Il costo per ricevere il Bollettino 


cartaceo è di 6,00 euro (spese di Ape: 
‘dizione comprese). 


Ricordiamo che tutti i numeri prece- 


denti sono liberamente scaricabili dal. 


nostro sito. 

WWW. centrostudilibertari. it 

Le nostre coordinate per pagamenti 
e contributi: 


c/c postale n. 14039200 intestato a’ 
Centro studi libertari, Milano 


bonifico bancario: 
IT53M0760101600000014039200 


3 marze 2013 


BILANCIO 
bilancio n° 8 al 22/02/13. 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
ANCONA: Gruppo Anarchico 
“Malatesta’-FAI, 65,00. 

Totale € 65,00 - 


ABBONAMENTI 
RIO SALICETO: S.Allia, 55,00; 
REZZATO: G.Gamba, 65,00; 
FIRENZE: 'G.Benvenuti, 55,00; 
LUCCA: M.Assanta, 55,00: 
CATANIA: S.Marletta, 55,00; 
SASSO MARCONI: A.Niccolai, 
55,00; 

ACILIA: Libreria Liberna, 49,50; 
VENEZIA: F.Santin, 70,00; 
‘DESIO: F.Del Negro, 65,00: 
CUCEGLIO: D.Musacchia, 35,00; 
IMOLA: A.Bandini, 55,00; 
ANCONA: Gruppo Anarchico 
“Malatesta”-FAI, 55,00; 

MILANO: W.Castracane, 65,00; 
ROMA: P.Masiello, 65,00; 

` MORDANO: D.Faziani, 55,00; 
SOLIGNANO: D.Serventi, 55,00: 
PREVALLE: M.Fasoli, 55,00; 
MASSAGNO (CH): G.Bottinelli, 

‘100,00; 
AREZZO: M.Menchetti, 
Totale € 1.129,50 


65,00. 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ISCHIA: V.Italiano, 100,00; 
DAVERIO: E.Thoelke, 100,00; 
ROMA: M.Figliolia, 100,00: 
GENOVA: L.Omoboni, 100,00. 
Totale € 400,00 


SOTTOSCRIZIONI — 
‘ AVETRANA: L.Chianura, 10,00. 


Totale € 10,00 


€ 1.604,50 


TOTALE ENTRATE 
USCITE 
stampa n°8 | , €490,36 
spedizioni n°8 € 670,00 
lavorazione spedizioni n.8 I € 55,00 
restituzione prestito a F.Denitto 

g 9 soosonsIA ih. 4:70000 
TOTALE USCITE — € 2.915,36 
saldo n°8 -€ 1.310,86 
saldo precedente € 4.101,79 
SALDO FINALE € 2.790,93 


www.umanitanova. org- 


F a delat ommissidiie Lavoro 
| seraFederazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica. org 


Nan: è che l’inizio: 


Può sembrare paradossale una si- 
mile affermazione dopo quasi 20 anni 
di attivit- deW’ Associazione Esposti 
Amianto di:Monfalcone, nata nel 1994 


. per iniziativa autonoma di alcuni operai 


ed ex operai della Fincantieri. 
Eppure'è così. Dopo 20 anni di lotte 

e di denùmeia sociale siamo finalmente 

arrivati ‘alla: stagione dei processi che 


dovrà sancire nelle aule giudiziarie, 


Ima-sentenza di primo grado 
Miprécesso:per omicidio colposo 
plurimi ga ché tutti noi sappiamo 
da sempre. E cioè che la strage da 
amiant è: stata. un omicidio di massa 


pianificato eonsapevole. Le vite e la. 


salute di.migliaia di lavoratori sono state 
comprate: in*6ambio di un salario per 
izzere:i-profitti. 

Ora dopo; anni di coperture, silenzi 
e connivenze.sono iniziati i processi e 
la Fincantieri si. sta già attivando per 
offrire un: po’.di denaro in cambio del 
ritiro d@lte.denunce. 

‘Lofo:sapevano. anche questo: risar- 


cire un-operaio. morto costa meno che 


salvargti:i polmoni.” 

La vicenda dell’amianto è la cartina 
di tornasole di rapporti sociali basati 
sullo sfruttamento, la violenza, la morte. 
Nei luoghi di lavoro, nelle fabbriche, nei 
cantieri edili si continua a morire e ad 


` ammalarsi in cambio di un salario. 


La strage continua, nel silenzio, 
nell’indifferenza e nel cinismo di chi, nei 


‘centri di potere, controlla l’informazione 


drogata dei mezzi di comunicazione di 


massa. 


E’ per questo che noi crediamo che 
la “stagione dei processi”) non potrà 
chiudere la partita. Non è un punto di 
arrivo, ma un traguardo da cui ripartire. 

La straordinaria esperienza dell’As- 
sociazione Esposti Amianto di Monfalco- 
ne costituisce un patrimonio collettivo, 
un esempio di organizzazione dal 
basso senza la mediazione di partiti e 
sindacati. 

E’ la dimostrazione di come a partire 
dall'impegno diretto di un numero limita- 
to di persone si possa costruire un mo- 
vimento reale che incida profondamente 
nella coscienza sociale di un'intera 
comunità. La forza di questa esperienza 
sta proprio nella sua pratica autonoma 
ed antiburocratica, nel rifiuto di delegare 
ad altri la difesa dei propri diritti. 

L’Aea ci ha insegnato il valore della 
determinazione e della solidarietà: 

Ni olvido ni perdono! La lucha sigue! 


Unione Sindacale Italiana — AIT 
Coordinamento Libertario Isontino 


Palermo 

Da un anno senza 
stipendio occupano i 
binari e i bagni 


II 20 febbraio, un gruppo di operai 


della cooperativa Tirreno, che ha lap- - 


palto per la pulizia dei vagoni e per la 
gestione del depositi bagagli all’interno 
della Stazione centrale di Palermo, 
ha occupato per quasi due ore i binari 
all'altezza di Brancaccio e poi, nel po- 
meriggio, anche i bagni della stazione. 
| lavoratori sono in cassa integrazione 


dal gennaio 2012 e non ricevono lo. 


stipendio da quasi un anno. 

Tutto era iniziato nel 2008, quando la 
cooperativa che si occupava dei servizi 
all’internio della stazione centrale, la 
coop. Pluriservizi, viene sostituita dalla 
Coop. Tirreno. 


Già nel 2012, 84 lavoratori della Tir- 
reno passano ad un’altra coop. finchè, 
attualmente, dei 40 lavoratori rimasti 
alla Tirreno ben 33 sono stati messi in 
mobilità da tempo. 

Di qui, per tentare di sbloccare una 
situazione che li porterà tra breve al 
licenziamento, hanno compiuto un ge- 
sto eclatante per ottenere un incontro 
in Prefettura con la richiesta di essere 
assunti direttamente da Rfi in uno dei 
molti appalti all’interno della stazione. 


Casa di riposo di 


Carrara. In lotta da. 


quasi vent'anni 


La storia della casa riposo di Carrara 
è senza alcun dubbio una storia spe- 
ciale, questa specialità si caratterizza 
principalmente nella straordinaria lotta 
portata avanti nel 1995, ma non solo. 

Straordinaria fu la lotta, straordinarie 
furono (e sono) le persone che la porta- 
rono ad un compimento vincente. 

Sommersa dai debiti causati da 
gestioni amministrative fallimentari, la 
casa di riposo si stava avviando ad una 
chiusura più che certa, la reazione delle 
lavoratrici (che erano la maggioranza) 
e dei lavoratori fu l'occupazione del 
consiglio comunale di Carrara. 


Scioperi della fame, manifestazioni, 


raccolta di firme, un laboratorio di auto- 
gestione acerbo ma genuino, palpitava 
da dentro il palazzo nonostante il rischio 
della chiusura fosse più che probabile 


la lotta cambiò tutto, cambiò le persone, 


in meglio. 

La lotta era delle lavoratrici, assem- 
blee continue, politica e sindacati messi 
ai margini, il grigio palazzo del potere 
si era colorato, si respirava aria pulita 


‘e fresca, quest'esperienza alzò il livello 


di consapevolezza e di coscienza di chi 
ne prese parte. 

Questi 20 giorni di occupazione ar- 
ricchirono intimamente le protagoniste e 


i protagonisti, d’altro canto abbruttirono 


ancor di più politici stizziti e rancorosi, 
cosi come i burocrati sindacali impegnati 
a far buon viso a cattivo gioco. 

Le componenti politiche e politico 
sindacali dovettero subire la forza stra- 
ordinaria di una lotta che vinse da dentro 


Dei la wverne 


‘ sindacali confederali, 


il palazzo occupato. 

In quei giorni un vero sostegno ci 
venne offerto da anarchici e socialisti 
rivoluzionari, gli anarchici vennero 
addirittura denunciati per aver sempli- 
cemente detto la verità attraverso dei 


.grandi manifesti affissi per tutta la città. 


Durante questi anni si sono succe- 
dute molte cose nella nostra casa di 
riposo, la politica-sindacale ha riassor- 
bito ma solo in parte le caratteristiche di 
ribellione e rivolta presenti in chi opera 
nella struttura. 

La dimostrazione che la politica 


non può riassorbire tutto è offerta dalla 
nascita, quattro anni fa, di un comitato 
spontaneo che raggiunse le 27 persone 
a fronte di un totale di 36, questo signi- 
ficò la restituzione di ben 25 tessere 
il comitato andò 
avanti per circa un anno in un clima di 
vera unità e solidarietà tra le lavoratrici. 

Osteggiato e infamato sin da subito 


dai burocrati sindacali attraverso i mezzi 


di stampa, il comitato fu comunque rico- 
nosciuto dal Direttore che riceveva i suoi 
rappresentanti per discutere e decidere 
sul da farsi. j 
Con l'arrivo della. nuova amministra- 
zione le questioni ad oggi si trattano 
attraverso la messinscena delle rsu, il 
riconoscimento è soltanto ad appan- 
naggio di chi è iscritto al sindacato. 
L'USI-AIT offre le necessarie garanzie di 
libertà e nello stesso tempo di tutela a 
fronte di attacchi che potrebbero verifi- 
carsi ed è per questo che, con lo spirito 
del comitato, si è costituito un primo 
piccolo gruppo dell’USI-AIT all’interno di 
un ambito umano così particolarmente 


votato a migliorare la qualità della vita. 


di chi vive e lavora nella casa di riposo. 


Sezione U.S.I. Carrara 
18 febbraio 2013 


Inghilterra 

Bracciali elettronici 

per controllare i 

dipendenti 

La Tesco Stores (Holding) Ltd. è 
forse la principale azienda inglese nel 


settore della grande distribuzione. Fon- 
. data nel lontano 1929, oggi è presente 


con il suo marchio accattivante e prezzi 
estremamente competitivi in varie parti 
del mondo, Stati Uniti, ROPS dell'Est, 
Estremo Oriente. 

Recentemente però l’organizzazione 
interna della Tesco è stata oggetto di 
una clamorosa inchiesta pubblicata dal 
quotidiano anglosassone The Indipen- 
dent, che ha scatenato un vero e proprio 
putiferio su un marchio particolarmente 
popolare tra le famiglie inglesi. 

Secondo quanto rivelato da un ex 
dipendente della filiale irlandese, infatti, 


la Tesco utilizza bracciali elettronici per 


Dil 


monitorare la velocità e l'efficienza dei 
propri dipendenti. 

In pratica, i bracciali sono stati as- 
segnati ali addetti dei magazzini e degli 
addetti i carrelli elevatori i quali devono 
utilizzare il marchingegno per scan- 
sionare i colli e i bancali che vengono 
estratti dai centri raccolta e poi inviati ai 
vari punti vendita. 

Ovviamente la Tesco ha dichiarato 
che i bracciali sono stato adottati per 
sollevare gli addetti dalla noiosa pratica 
di scrivere su un brogliaccio giornaliero 
il numero totale dei colli movimentati e 
il loro codice identificativo ma, come 
ha dicharato l’ex-dipendente, servono 
anche soprattutto per monitorare la ve- 
locità del lavoro del singolo dipendente 


‘ e per verificare quanto tempo impiega, 


ad esempio, per recarsi al gabinetto 
oppure per un semplice break. 

Infatti, il bracciale non solo riceve 
l'ordine di movimentare uno o più colli 
ma indica anche il tempo concesso per 


completare l'operazione. 


A seconda del tempo impiegato per 
effettuare l'operazione, il risultato potrà 
essere 100 se è stata svolta nel tempo 


concesso, 200 se invece svolta in un 


tempo minore 

Va da sé che, qualora il dipendente 
non riesca ad effettuare l'operazione 
richiesta nel tempo previsto, scatterà 
immancabilmente la sanzione o, addi- 
rittura, il licenziamento. 

L'ex impiegato ha inoltre rivelato 
che chi riusciva a terminare nei tempi 


prescritti finiva il lavoro completamente 


sudato e disfatto e che l'utilizzo del 
bracciale pone il personale in uno stato 
di stress continuo; non a caso | suoi 
colleghi in Irlanda sono per lo più pro- 


ETERO dall'Europa orientale e quindi 


fortemente ricattabili. 


Francia 

Manganellate socialiste 
per i lavoratori della 
Goodyear 


Dal 2009 ad oggi sono circa 1.000 le 
fabbriche che hanno chiuso i battenti in 
Francia causando la perdita di 120.000 
posti di lavoro. 

Tra queste spiccano le aziende del 
settore pneumatici, Goodyear, Conti- 
nental e Dunlop, i cui stabilimenti sono 
(erano) per la maggior parte situati nel 
Nord del paese, in particolare nella zona 
di Amiens. 

Se anni fa la tedesca Continental era 
riuscita a chiudere i suoi due stabilimenti 
per poi trasferirne la produzione all'est 
(Romania e Polonia), oggi tocca alla 
Goodyear chiudere lo stabilimento di 
Amiens Nord con i suoi 1.173 dipendenti 
su un totale di 3.200 in tutta la Francia. 
Nel 2009, quando chiusero gli sta- 
bilimenti della Continental di Clairoix 


(80 km da Amiens) il Presidente della 


Repubblica era Sarkozy, oggi chiude 
la Goodyear e presidente è il socialista 
Hollande ma la musica è la stessa. 

E, come nel passato, anche questa 
volta la chiusura di un’altra importante 
fabbrica è stata preceduta da anni di 
inutili trattative e di estenuanti cause 
legali che non hanno tuttavia impedito 


. alla Goodyear di effetttuare nel tempo 


un'operazione a foglia di carciofo, ot- 
tenendo man mano la chiusura di un 
reparto dopo l’altro e l'uscita di perso- 
nale mediante ben studiati piani di pre- 
pensionamento fino a ridurre gli adddetti 
da 1.680 agli attuali 1.173. 

Lo scorso 31 gennaio, infine, la Go- 
odyear ha annunciato la tanto temuta 
chiusura. Un vero e proprio disastro 
per la città Amiens, nella cui prefettura 
la disoccupazione giovanile è da tempo 
salita al 57%. 

Anche la possibile vendita ad un altro 
gruppo industriale statunitense si era 
rivelata niente altro che un inganno in 
quanto, messa alle strette per valutare 
la serietà dell'offerta, l'azienda suben- 
trante si era rifiutata di firmare un im- 
pegno a proseguire l’attività ad Amiens 
Nord per almeno altri 5. anni. 

I 12 febbraio 800 operai della Go- 
odyear, appoggiati da un migliaio di 
lavoratori giunti da tutto il paese e ap- 
partenenti ad aziende quali Sanofi, PSA, 
Ford e Arcelor-Mittal hanno manifestato 
al grido di “Padroni carogne” presso 
la sede centrale della azienda in Rue 
Malmaison, Parigi. 

Il segno che il destino dei lavoratori 
della Goodyear é segnato è dimostrato 
dal fatto che non un segretario sindacale 
a livello nazionale si è fatto vedere alla 
manifestazione né le maggiori centrali 
sindacali si sono spese per organizzare 
una grande mobilitazione in segno di 
solidarietà. 

In compenso, seguendo le direttive 
recentemente impartite dal ministro 
dell Interno (socialista) Manuel Valls per 
tenere sotto stretto controllo scioperi e 
manifestazioni, i dimostranti sono stati 
tenuti ben lontani dal palazzo della 
Goodyear da un impressionante schie- 
ramento di polizia che aveva piazzato 
posti di blocco e reti metalliche a pro- 
tezione; quando poi sono, gas lacrimo- 
geno e manganelli mentre a nulla sono 
serviti i (tardivi) lanci di uova. E’ finito 
ormai il tempo delle (inutili) cause in 
tribunale 
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